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Leopardì, Montanelli, 
Giusti — libri non i- : 
guoti certo ‘aî culi — f 
lettori | dell'IuLusrra- 
zione, Questa biografia 
vnol presentare l'uomo 
qual' fu davvero, nella 
intimità come nella 
vita pubblica nei di» 


GINO 0APPONI. 


Una nuova e gra- 
vissima sciagura ha 
colpito l' Italia. Gino 
Capponi moriva quasi 

| repentinamente n Ri 
renze il 3 febbraio , è 
con lui si estingueva 


la discendenza diretta versi periodi della su i 
di una delle più an- lunga esistenza. 

tiche e nobili famigl: Ed eccola senz'altro. | 
della Toscana. Lim 

magine dell'illustre.e- L | 


stinto, che diamo in 
questo foglio, ripro» 
duce il busto model- 
lato dallo scultore An- 
tonîo Bortone, che fu 
scelto nel ‘concorso 
bandito dal Municipio 
di Firenze per essere 
eseguito în: marmo è 
colibeato in Pulazzo 
Vecchio. 

La biografia che se- 
gue daveva uccompa» 
gaoare la pubblicazione 
di questo disegno de- 
stinato. pel foglio pre. 
cedente, Scritta prima 
che si potesse preve- 
dere la grave soia= 
‘gura; ora diventà — 
ilisgraziatamente — us 
na necrologia. Non ne 
ha né la forma nè il 
tono, destinata come 
era a un uomo vivo, 
i cui preziosi giorni 
liessuno temeva che 
sarebbero così presto 
Siniti;ma lastaripiamo 
nonostante, perchè ha 
il pregio di non ripe- 
tere cose già dette re 
ridette,.e riferisco in- 
i6rno a Gino Capponi 
particolari muovi e in° 
teressanti. Lo écrittore 
di esso s'è astenuto dai 
ripetere sul Cappogi 
cose che tro. 
vansi fn tutte Je sue 
biografie — ristampa- 
te di questi giorni in 
tutti i giornali quoti- 
diani — nè ha voluto 
riferire ciò che intorno 
jgregio uomo Tég- 


Gino Capponi na- 
eque il 44 settem- 
bre 1792. Suo pa- 
dre — il marchese 
Piero — gli tenne LI 
l’aio a fianco sino a 
che il marchesino 
ebbe - diciassette 
anni —e lo mandò 
nello stesso tempo 
a sludiere presso 
i reverendi padri 
scolopii. L’idea del 
babbo era .di fare 
di Gino-un impie- 
gato presso la Cas- 
sa di depositî e 
prestiti della To- 
scana. Il Grandu- 
ca Ferdinando III 
badava a dire — 
allora — che i gio- } 
vani nobili dove- 
vane occuparsi , 
prender parte alle I 
faccende pubbli i 
che, non perdersi 
nell’ozio, nel cici- 
sbeismo e nel ca- 
valierserventismo; 
— e il marchese 
Piero Capponi — 
trovando giuste le 
idee del. sovrano 
— pensava adim- .4 
piegare, come v'ho 
detto, il'suo figliuo- 
lo. Gino, però, non 
ne volle sapere — 
e preferi studiare. le 
NS Erano tempi.in cui f 
\ \ i giovani — spe- 
al cialmente: di fa- 
miglie nobili — allo 


gesi. nelle Memorie e 


studio ci pensavan poco. ‘Gino fu una eccezione; 
e, in grazia degli studii, sfuggi ai depositi e 
prestiti. 

Da giovinetto fece un primo viaggio con la 
mamma — un lungo viaggio! Andarono insieme 
a Bologna, dove il marchesino fu ammesso al- 
l’onore di baciare il piede a Sua Santità Pio VI. 
Ne senti una profonda emozione — e la ricorda 
ancora oggi, dopo-più di una sessantina d’anni. 

La sua vita, del resto,.correva allora placida 
e tranquilla — nella. beata’ Toscanina di quei 
tempi — ove- si dormicchiavà ancora più che 


ai tempi del Fossombroni. Lo stemma dellò 


sbadiglio, che il Giusti regalò qualche tempo 
dopo al granducato, lo rappresentava allora in 
tutta la sua soporifera estensione. Poche strade, 
pochi commerci, poche relazioni, poche -indu- 
strie — una vita da patriarchi. S'andava piano 
— e si stava sano. Si figurino che i Capponi, 
quando si dovevano recare alla loro villa di 
Varràmista — in quel di Pisa — erano obbli- 
gati a fare il viaggio in due volte,e passavano 
una notte.in una villa tra Firenze e Pisa, la 
villa. Pucci. Il marchese Gino fece più volte 
quel viaggetto, e lo racconta senipre sorriden- 
do — quando narra i lunghi e istruttivi viaggi 
che fece poî per tutta l'Europa. 

In vi an Sebastiano — ov'è il grandioso 
palazzi apponi — in quel'tempo non e'erano 
— e non passavano — che tre carrozze, hp- 
partenenti al marchese Capponi, al duca di 
San Clemente e'al marchese del Néro. Quando 
la strada rumoreggiava pel passaggio «di uno 
dei tre véicoli, tutti gli abitanti correvano. alle 
finestre per ammirare lo straordinario avveni- 
mento. 

In questa serena atmosfera il marchese Gino 
giunse a diciassette anni. A diciotto anni, o giù 
di li, prese moglie — e la prese come la pi- 
gliavano i suoi pari a quei tempi. Si figurino 
che le cose andavano a un di presso così: Un 


bel giorno il precettore chiamava a-sè il signo- 


rino, gli faceva un gran discorsone sul casato, 
sulla necessità di perpetuarlo, sulla consolazione 
che s' aspettava il signor padre, — e finiva per 
spiattellargli chiaro e.tondo che bisognava pren- 
der moglie..Il signorino non pensava nemmeno 
a discutere la cosa; e veniva condotto a veder 
la ragazza — da lontano — molto da lontano — 
tanto per sentir che impressione glifaceva. Na- 
turalmente îl signorino non si permetteva di 
avere una brutta impressione, — ilisposto ad ub- 
bidire al signor precettore, a consolare il signor 
padre — e a-sposare anche una che non gli 
piacesse, se al signor padre piaceva cosi — e 
l'affare era concluso. S*immaginino dunque che 
il matrimonio di Gino Capponi si facesse.iù que- 
ste condizioni, che erano quelle dei tempi. Solo 
bisogna notare che la sposa scelta. dalla sua 
famiglia fu una egregia e brava signorina dei 
Riccardi — che egli non solo sposò, ma amò 
anche molto; ed.ebbe la sventura di perdere 
presto, dopo di averne avuto. due figliuole che 
. furono poi la marchesa Incontri e la marchesa 
Farinola. 

Gino Capponi visse un po’ nella società di 
quel tempo, ma.se ne seccò e disgustò presto» 
Era un bell’omo, enon si sarebbe indiscreti 
dicendo che piaceva molto alle donne; ma la vita 
stupida, grulla e inconcludente di quella socie- 
tà — tutta regolare al di fuori, tutta corrotta 
dentro — non era ‘per ùn uoino come. Gino 
Capponi. Del breve tempo che vi fu mescolato 
non gli rimase che un profondo disgusto; con 
disgusto ne ha parlato sempre; e gli amici gli 
hanno sentito dire più d'una volta che -i.suoi” 
anni migliori furono quelli passati dopo la sua 
cecità — che sempre più lo staceò da quel mondo 
/leggero, ignorante, compassato e corroltissimo. 

A misura che s' allontanava dalla società s' in- 
golfava negli studi. Studiò (&on passione la let- 
teratura francese del secolo decimottavo — par- 
ticolarmente il Rousseau, che gli piacque più di 
tutti gli aliri scrittori di quel tempo; perchè 
gl’ispirava quell'amore degli uomini,.quella 
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fede nel. bene ‘io dovevano, esser@ | imen- 
to al'nuovo edificio sociale. Tuttavia i forti 
studii, e una più profonda cognizione degli 
uomini attinta dalla storia, lo  preservarorio 
dalle esagerazioni del filosofo ginevrino, Un al. 
tro suo studio prediletto furono i Padri della 
Chiesa, nei quali temprò il suo sentimento re- 
ligioso, che gli è rimasto. costante: credente 
senza bigotteria, cattolico e patriota a un tempo. 

Il patriottismo lo trasse a mescolarsi nelle 
faccende politiche del 1821, e quando vide che 
quei conati liberali ìnfelicemente abortivano, si 
ritrasse — scoraggiato— chiuse in s& le sue aspi- 
razioni, e si diè con maggior lena agli studii e 
alla cultura delle lettere — che diventano un 
asilo, in quei casi, per le anime volgari. 
Sulla porta di casa Capponi fu allora: 
Ospitalità. Quanti erano,ocapitavano, in Toscana, 
chiari per fama, amanti degli studi, promet- 
tenti per infgegno, venivano accolti in via S. Seba- 
sliano. Nello stesso tempo (ino Capponi aiu- 
tava a fondar l'Antologia, înfondeva vita e vi- 
sore all'Accademia dei (eorgofili; e così Casa 
Capponi, i Georgofili e Antologia diventarono a 
Firenze il centro dell'attività intellettuale della 
Toscana e forse dell' Ilalia. 

Naturalmente, i numerosi ospiti di casa Cap- 
poni non erano tutti ottimi; ce n° erano anche 
dei buoni— e dei medioeri. Parecchi non avreb- 
bero potuto reggere al‘paragone del padron di 
casa; ma — e questa singolare virlù sa 
chese (ino va notata specialmente — mi 
di casa poneva tutto lo studio a e 
la sua superiorità. 'l'emeva sempre che qual. 
cuno' polesse accorgersi che egli aveva mag- 
gior valore, e si studiava, per quanto poteva, 
di esser modestissimo ,. affinchè non s'adom- 
brasse nessuno. Virtù che Gino Capponi ha 
avuto comune con Alessandro Manzoni, col qua- 
Je ha avuto comune anche la bontà del cuore, la 
conversazione abbondante e gaia, e la fortuna di 
vedere la. propria apoteosi decretata dai con- 
temporanei. È un caso veramente singolare in 
quest'epoca nostra, che due illustri uomini, 
come il Manzoni e Îl Capponi, non sieno stati 
mai molestati dalla maldicenza — che ai grandi 
si attacca così. volonlierij — ed è ‘anche più 
singolare che sieno veramente grandi due uo- 
mini, dei quali nessuno ha potuto o voluto dir 
male! 

Manzoni e Capponi si conobbero nel 1827 — 
e la conoscenza dell'autore degl’Inni Satri ebbe 
una grande influenza sulla vita e sulla mente 
dell’autore della Storia di Firenze. Il Manzoni 
lo distaccò da parecchimezzi letterati che as- 
sediavano il palazzo di via San Sebastiano; e 
le sue idee in fatto di letteratura e di lingua — 
allora rivoluzionarie — ebbero la virlù di por- 
tare una mezza rivoluzione anche în quelle del 
Capponi. La rivoluzione non fu completa — e 
non poteva esserlo. Tutte le idee del Manzoni, 
il Capponi, studioso appassionato dei classici e 
dell'antichità, non le poteva far ‘sue. Pure }’in- 
flusso mianzoniano sul Capponi sì vede’ chiaro, 
chi legge la Storia della Repubblica di Firenze, 
ove nei primi capitoli la forma procede grave 
e togata e sente di trecento.a un miglio; negli 
ultimi la lingua va innanzi alla lesta, franca e 
spigliata, con quell’aria casalinga e popolana, 
che il Manzoni le voleva date e della quale il 
Capponi — presidente dell’Accademia della Cru- 
sca — si afferma partigiano in un'capitolo della 
Storia stessa. Qui però bisogna avvertire che 
Gino Capponi possiede come pochissimi tutte le 
ricchezze e le risorse della nostra lingua =la 
sua testa-è un vero scrigno prezioso di voci, 
proverbi, modi di dire, che farebbero andare 
in estasi — o scandalizzerebbero! — il padre 
Antonio Cesari e il marchese Basilio Puoti. Egli 
sala lingua italiana — perche sia accademico 
della Crusca. 

È noto che molti letterali hanno ricorso a lui 
per far ripulire le loro opere — 0 risciacquare 


i loro cenci, come diceva il ‘Manzoni. Giuseppe 
Giusti, del quale egli-fu come padre, fratello e 


amico, lo ‘volle avere ancora per revisore dei 
suoi scritti. Lo narra il Giusti stesso in una 
prefazione ai Versi, ove dice che al Capponi deve 
molte:raddrizzature: « che se — aggiunge. il 
Giusti —. tuttavia mi restano addosso delle ma- 
gagne, la colpa non è dell’ortopedico. » 

Si racconta che una di queste raddrizzature 
fu fatta dal Capponi alla poesia sull’Incoronazio- 
ne. Il Giusti aveva scrilto: 


quel diadema 
Del vomerà non è pet cui risuona 
Alta la fama degli aùtichi padri, 
È settentriona! spada di ladri 
Fusa in corona. 


Il Capponi avrebbe detto — invece — tOrla in 
corona — @ il Giusti avrebbe accettato con en- 
tusiasmo la correzione, che scolpisce con tanta 
maggior forza ed evidenza il concetto del poeta. 
C'è però chi attribuisce ad altri la paternità 
di questa correzione. 

* ui 


Sulla vita politita di Gino Capponi non c'è 
molto da dire, Fu sempre un liberale e sempre 
un galantuomo. Dicono alcuni che?non si mise 
pubblicamente a far chiasso contro il Granduca 
— e c'è chi gliene fa un torto. ‘Chi discorre 
così non sa nulla di nulla, e parla a sproposito. 
Ci voleva ben poco a fare un pò di rumore 
contro il governo in Toscana — mentre sì sa- 
peva che il governo non mandava in galera 
nessuno.— come usava à quei tempi negli al- 
tri Stati italiani! Capponi * a gli altri che vo- 
levano l’Italia a fatti e non a chiacchere — si 
contentarono di starsene lontani dal Granduca 
— quando la voce Granduca significò lo stesso 
che Tedeschi — e aspettarono il momento op- 
portuno per sbarazzarsi dei Tedeschi e. del 
Granduca. Alla gentilezza del Granduca pispo- 
sero mettendolo alla porta gentilmente. — Quella 
della Toscana fu una» rivoluzione da gentiluo- 
mini, ecco. 

Ma quando si trattò di fare — e mostrar del 
liberalismo da vero — Gino Capponi nonsi tirò 
îndietro. Ne! 1846 Massimo d'Azeglio venne in To- 
scana, e mise gli amici suoi — fra*quali primo 
il Capponi — a. parte delle idee patriottiche di 
Carlo Alberto; e Capponi s'adoperò con gli al- 
tri a secondare il movimento. Aveva fino a quel 
momento sperato poco per l’Italia; allora sperò 
e credè che potesse una volta risorgere. C'è 
stato un biografo del Capponi, il quale ha detto 
che il marchese Gino non sperò mai in Carlo 
Alberto, di cui ricordava la condotta tenuta nel 
1824. Quel biografo ha detto una inesattezza. E io 
voglio dire ora una cosa che pochi sapranno: 
In Toscana — nel 1846-47 — si mostrò qualche 
volta pochissima fede in. Carlo Alberto, e si 
parlò forte contro di lui. Ebbene, quei discorsi, 
sanno loro, Tettori. da chi partivano? Lo ‘in- 
dovinerebbero difficilmente, — da Massimo d° 
zeglio. D'Azeglio, che a’ Torino assisteva 
dubbii e ai tentennamenti di Carlo ‘Alberto. 
quando vedeva che la risoluzione del Re di 
mettersi alla testa del movimento italiano cor- 
reva qualche ‘pericolo, scriveva ai suoi amici 
di Toscana: Gridate; spingete il Re, minacciate, 
gettategli in faccia — se occorre — anche la 
macchia non cancellata del 21 — questa frase 
l'ho letta in una lettera del d'Azeglio — e aiu- 
tateci a comprometterlo affinché non torni in- 
dietro. 

Dirò ancora di Gino Capponi. che nel 1847 
avvalorò con. l’ autorità del suo nome la pro- 


‘testa che fecero i professori dell’ Università di 


Pisa control’ introduzione delle sorelle del 
Sacro Cuore in Toscana; ed è bene ricordarsi 
di questo fatto quando si sente dire da. qual 
che arfasatto chie Capponi è un clericale. Non 
é un mangiapreti, no, — è un buon caltolico : — 


ogni domenica, qualunque tempo faccia, la. sua 
venerabile figura apparisce nella chiesa dell'An- 
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nunziata ov'ezli ascolta la messa 
gesuiti sanno come ne parla il Capponi? O stiano 
a sentire — cito testualmente da un suo scritto 
sull’Educazione: « Essi (i uiti) nacquero a 
contenere l'umanità, non a promuaverla ; a sor 
reggere le istituzioni vecchie, non a fondare le 
muove. » E 

Fu ministro nel 1818 — quando il Granduca 
si diede al liberale — per pochi giorni, sperando 
che ci fosse da fare un po’ di bene. Quando 
vide che non era possibile; si ritirò nella sua 
solitudine, circondato dalla riverenza e dall’af- 
fetto di pochi amîci — pochi ma buoni, come i 
bravi rimasti all’Innominato dopo il suo collo- 
quio col cardinale Borromeo. Salutò con gioia 
il 1859 — e fu senatore del regno; e nel tempo 
che Firenze fu sede del Governo, non mancò 
mai ad una tornala del Senato. Aveva il suo 
posto accanto a quello di Emmanuele Fenzi, 
ed entrava nell'aula sorretto dal Lambruschini. 
Ho, sempre presenti le nobili figure di quei tre 
vecchi, che ispiravano venerazione a tutti. 

È cavaliere della Santissima Annunziata — e 
lo sarà forse per isbaglio, Manzoni non lo fu = 
e lo è il dottore Giovanni Lanza. 
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Mi rimane ora da dire — brevemente — qual. 
che cosa sulla Storia della Repubblica di Firenze 
e sulbusto di cuiin questo medesimo fogl o viene 
pubblicato il disegno. 

La storia — se io posso dare un consiglio 
ai lettori, ed anche alle lettrici — la leggano e 
la giudicheranno da loro. Ci impareranno molte 
cose, utili a sapersi. Forse non ci troveranno 
lutta quella scienza critica e filologica che ora 
si richiede nei lavori storici, ma troveranno 
una lucidissima esposizione dei fatti di quella 
gloria nostra che-fu la Repubblica di Firenze, 
ordinati con una pazienza e uno studio mera- 
vigliosi. E considerino cha l’autore di questo 
libro è cieco, da quarant'anni; che dovè essere 
&iutato da altri per raccogliere tutti quei fatti, 
quelle nolizie, quei documenti; che nacque in 
quei tempi che ho descritti, e seppe essere 
una gloria dei nostri. Sappia, signora lettrice, 
che perse la vista perchè la logorò con lo stu- 
dio, e che perdutala volle studiare più di prima, 
per dare al suo paese un’opera che ne fosse 
degna. Sappia che la storia della Repubblica di 
Firenze non è solo un buon libro, ma un bel 
libro, che farà una bella figura nella sua bi- 
blioteca; l’ha stampato il Barbéra, e questo le 
basti, E se non le basta, aggiungerò che il Cap- 
poni — con la. sua modestia — s'è lamentato 
del tipografo, che ha messo « un abito che 
ha del signorile a una storia tutta popolana. » 

Legga — fra gli altri — i capitoli su Cosimo 
e Lorenzo dei Medici e sul Savonarola: sono 
ritratti di una evidenza stupenda. 

Del busto le dirò questo: Che quando fu pub- 
blicata la prima edizione della Storia — un 
avvenimento letterario di una importanza rara 
in Italia — il Municipio di Firenze andò in 
forma ufficiale a portar le sue congratulazioni 
all'autore, e poi decretò che un busto di Gino 
Capponi fosse messo in una delle sale di Pa- 
lazzo Vecchio; ove ce n'é uno di d' Azeglio, 
uno di Poerio, uno di Giusti — compagnia in 
cui Gino Capponi starà assai volentieri. Fu ban- 
dito un concorso pet la esecuzione del busto 
— pel quale furono dati come modello dei ri- 
tratti in fotografia del Capponi — e il risultato 
del concorso fu omericamente buffo. Vennero 
esposti ventidue busti, con ventidue nasi for- 
midabili, che rassomigliavano a Gino Capponi 
quanto io posso Foscotiatiore a lei, mia bella 
signora lettrice. Ù 

A Firenze, dove si fa prelto a prender le cose 
in chiasso, si rise per un pezzo dei ventidue 

Capponi — come li chiamavano — e il Comi- 
tato che doveva seeglierè tra quei busti preferi 
di non ne scegliere nessuno. Però tra quei ven- 
lidue brutti così ce n'era nno che aveva delle 


miglianza e diesecuzione; e forse 


suoi com) i avrebbe fatto miglior figura. A 
| questo busto il Comitato diede un premio dî inco- 
raggiamiento. L'incoraggiamento ha portsto buon 
frutto, perchè l’autore del busto — lo scultore 
Antonio Bortone — rimessosi al lavoro, tia po- 
tuto presentare a un nuovo concorso un’opera 
che ha riscosso l’approvazione universale ed 
è stata scelta all'unanimità dal Comitato per 
essore eseguita in marmo. Il busto è somiglian- 
tissimo, e modellato con molta perizia e senti- 
mento artistico. È sl 


Da Firenee 
i ; v. SALVATORE. 


La morte di ‘gio Capponi commosse non solo tutta 
Italia, ma dalle principali città d' Europa furono inviati 
a Firenze telegrainmi di condoglianza. Hugiorno d feb 
braio la salma dell'illustre uomo fa esposta in una cap- 
pella ardente, è nel giorno stesso ebbero Iuogo i solenni 
funerali, Ad essi volle esere rappresentata S, M. il Reda 
tin aiutante di campo, e presero parte personalmente S- 
A, R. il Principe Tommasò e il Presidente del Consiglio 
dei Ministri, andati apposta a Firenze, Pubblicheremo nel 
prossimo numero un disegno della cappella ardente e del 
cortaggio funebre roduto da piazza S. Marco. 


ETTIMANA POLITICA. 


celebre Nota Andrassy è oramai cono- 
testo. Questo documento che porta la 
data di Bada-Pest 30 dicembre 1875, è impor- 
tantissimo. Esso è da capo a fondo una specie 
di critica del firmano ottomano; al quale rim- 
provera di abbracciare troppe riforme ad un 
tempo e di porre per ciascuna di esse, dèi prin- 
cipj generali, vaghi, elastici, senza mai entrare 
nel campo pratico dell'esecuzione. Il punto da 
cui l’azione europea in Turchia prese le mosse, 
è l’insurrezione dell'Erzegovina e della Bosnia. 

In primo luogo le Potenze attesero ad impe- 
dire Servia e Montenegro d'uscire dalla neutra- 
lità, per conservare al conflitto il carattere lo- 
cale e diminuire i pericoli. Poi si misero in re- 
lazione con gli insorti stessi per toglier loro la 
speranza di aiuto esterno ed esortarli a far co- 
noscere le loro querele e posare le armi. È nota 
la missione dei consoli, e l'inchiesta che ne se- 
gui. Risultato di questa sono le cinque riforme 
che vengono richieste alla Turchia : 

1.0 Libertà religiosa. Fu proclamata cento 
volte; e mai applicata, La formazione di comu- 
nità, la costruzione di chiese, fin l'uso delle 
campane, sono soggette a' regolamenti più ves- 
saltorj. La testimonianza di un cristiano contro 
un musulmano non è mai accettata, benchè il 
hatti-humaiun del 1851 abbia proclamato l’egua- 
glianza davanti la legge. 

2.° Riforma del sistema delle decime. Si 
vorrebbe l'abolizione immediata dell'appalto del- 
le imposte che dà luogo ad abusi intollerabili: 

3° Guarentigie serie agli agricoltori. 

4.° Applicazione di parte delle rendite delle 
due provincie nei miglioramenti locali. 

,5.° Istituzione *dì una commissione mista, 
composta in numero uguale di musulmani e di 
cristiani, per sorvegliare l'esecuzione delle ri- 
forme. È 

Questi cinque punti furono ammessi, come è 
noto, delle Potenze;.il { gennaio venivano pre- 
senlali a Costantinopoli; e il govefno turco, chè 
dapprima avea mostrato la velleità di non ri- 
cevere neppure gli ambasciatori, si è invece 
affrettato pochi giòrni dopo (6 febbraio) ad 
informarli che accordava ai distretti insorti le 
cinque riforme. + 

Se la Turchia ha sì rapidamente accettato, 
è certò in conseguenza della. attitudine inolto 
grave che prende la rivolta, e. che lo stesso 
| Andrassy. segnalò nella. sua Nota. È ‘certo, 
‘egli avvertiva, che a primaverà nuovi elementi 
fortificheranno l’insurrezione ; che la Bulgaria, 


lat, 


stato sopraffatto dalla bruttezza dei 


i Cretesi, ecc., verranno ad ingrossarla: che i 
govéri di Serbia e del Montenegro non avranno 
la forza di resistere alla corrente: 

Basterà ora per fermar questa corrente la 
promessa della Turchia? Quali sono le guaren- 
tigie dell'esecuzione? Nell’ampio documento che 
abbiamo riassunto, non si vede una guarenitigia 
seria, ché tale non può dirsi certo la commis- 
‘sione mista. Se gl’insorti non si fidano, dovranno 
le Potenze intervenire in aiuto del Turco? Se 
il Turco non mantiene le sue promesse, do- 
vranno intervenir le Potenze contro di lui ? L’a- 
zione enropea non può condurre ad altro che 
all'intervento, presto o tardi, in un senso o nel- 
l’altro. La questione d'Oriente è aperta, 

an 

Il principe di Bismarck è implacabile contro 
i vescovi e contro Arnim. Il vescovo di Posen, 
mons. Ledoehovsky, usciva il.3 da una non 
breve prigionia. Ne usciva cardinale, ma non 
più vescovo, poichè i tribunali prussiani gli 
avevano tolto la diocesi, non potendo togliergli 
il cappello. E probabile che il cardinale sarebbe 
tornato nel Posen a far qualche alto contrario 
alla legge; ma senz’aspettare di coglierlo in 
flagrante, il governo tedesco gli ha impedito 
ogni ritorno elo ha internato a Torgau, Il me- 
todo è spicciativo; ma.qui almeno. il “governo 
prussiano ha impedito. dimostrazii orose 
che i cattolici preparavano; e con ciò può cre- 
dere di avere ottenuto un successo politico. 

Ma il conte d’Arnim non è ormai ridotto al- 
l'impotenza? Una sentenza lo ha condannato 
al carcere, ed egli invece di costituirsi si è ri- 
fugiato a Firenze. Qualunque altro governo, ve 
lo lascierebbe tranquillo, anco per farlo dimen- 
ticare. Ma il tedesco va dritto come la lama 
di un rasoio. Di domandarci l'estradizione non 
ha avuto animo; ma, in guisa ‘d’ esperimento, 
ha cominciato col domandare che notificazione 
ufficiale della sentenza gli fosse fatta per mezzo 
de'tribunali italiani. Al tribunale di Firenze an- 
che questo parve troppo, trattandosi di reato 
politico; si passò al consiglio di- Stato. Questo, 
in sezione giudiziaria, si dichiarò contrario; ma 
poi, in sezioni riunite, il 3 febbraio, accordò la 
notificazione, come formalità senz’importanza, 
ma nelle sue argomentazioni lasciò vedere che 
di estradizione non sarebbe mai il caso. 

—_ 

lì generale spagnolo Quesada è entrato il 6a 
Durango. Gli alfonsisti hanno - ottenuto inoltre 
nuovi successi nellarBiscaglia, ed ora si at- 
tende una battaglia decisiva presso Vera. Se 
vincono, gli alfonsisti potranno. circondare e 
bloccare le posizioni di Estella e. costringere 
il pretendente a capitolare. Poichè un attacco 
contro quelle alture, formidabilmente' munite 
dalla natura e dall'arte, sarebbe temerario e 
potrebbe avere un esito funesto; come il mare- 
sciallo Concha l'ha sperimentato, a prezzo della 
sua vita. Il re don Alfonso accorrerà al campo 
dopo.l’apertura delle Cortes, che sono riuscite 
governative per una immensa maggioranza, 


1’8 fuaperto il Parlamento inglese, e si aspetta 
una seriè d’ interpellanze e dichiarazioni im- 
portanti sull'acquisto delle azioni egiziane, sulla 
missione del: Cave, sulla Nota del conte An- 
drassy, sulla quistione di Cuba, sui progressi 
della Russia nel cuore. dell’ Asia. Lo stesso 
Gladstone ‘ha lasciato gli ozii.téologico-letterarii 
di Hawarden per prendere parte alle discussioni, 
e. fin dalla prima seduta diede tutto il suo ap- 
poggio alla politica del ministero nella questione 
d’ Oriente. Nobile esempio che dà l’Inghilterra, 
- dove la opposizione sistematica:non si capisce ; 
il ministro caduto che viene appositamente alla 
(Camera per appoggiare în una importante que- 
‘stione gli uomini che hanno Lie il suo posto. 


Un terribile disastro avvenne nelle” miniere 
francesi di St. Etienne. In una esplosione ri- 
masero sepolti 216 persi; nexpoterono ‘essere 


ritirati soli 24 vivj.- 
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CONVERSAZIONE. 


Che lunga è lugubre fila di feretri attraversa 
i silenzi di questa settimana! 

Deak — Capponi — Bona. —1 pensatori — i 
lavoratori se ne vanno. 

Quali sono, ove sono i giovani che possano, 
che osino prendere il posto di, quei grandi 
vecchi ? 

Chi fra i giovani sente di avere la pertinacia 
nella fede politica, di Francesco Daak — la per- 
tinacia nella rettitudine del pensiero e del cuore, 
di Gino Capponi — Ja pertinacia nella laborio-' 
sità, di B. Bona? 

L’ Ungheria risponda per ciò che la risguarda. 
— Quanto all'Italia, noi ci guardiamo d’attor- 
di e poi seguiamo con uno, sguardo ancora 
iù mesto e pensoso lo sfilare di quelle tre fu- 
nebri processioni... che ormai si perdono nel 
silenzio del tempo. 

Perchè noi vediamo ‘ovunque dei frettolosi 
e deglî impazienti — lampi di fede — impeti 
di rettitudine — orgasmi di lavoro — pertina- 
cie ben poche — e ai lampi, agli impeti, agli or- 
gasmi succedono le stanchezze. 

Deak, Capponi, Bona non si stancavano — 
non sì stancarono, 

Erano caratteri, volontà, fibre di platino — 
e noi ormai siam tutti di zinco — più o meno 
dorato — dentro e fuori. 

— Che triste esordio, Dottore! 

— Ha ragione — perdoni. Gli è che il mistero 
della morte mi impone. Quando incontro per 
via un funerale mi scopro il capo involontaria- 
mente — e m’ inchino alla morte che passa, senza 
chiedere chi sia il defunto che portano a seppel- 
lire. Si figuri poi quando questo defunto si chia- 
ma Capponi — e fu... 

— Un grand’ uomo... 

— Oh! qualche cosa di meglio assai — un 
uomo rispettabile. — Dei grandi uomini ce ne 
sono ancori é 

— In Italia 

— Nel mondo — o ad ogni modo se ne pos- 
sono fabbricare. — Basta talvolta il piedistallo 
di un ardimento, e di un successo. — Mentre la 
grande, la vera rispettabilità della vita — quella 
rispettabilità a cui tutta una nazione rende 
omaggio di reverenza — che non ha nè adula- 
tori nè invidi — davanti cui si scopre il’ so- 
vrano e il tribuno — è lavoro lungo, paziente, 
per cui sì richiede tanta ‘virtù d'abnegazione 
tanta fermezza incrollabile di onestà nelle 
opere, nel pensiero, nella parola... — tanta 
robustezza di doli civili e intellettuali — tanta 
sanità morale, che davvero, a ripensarci, se 
ne resta mutoli di ammirazione — e si capisce 
come sia faticoso il vivere în questo modo — e 
come si preferisca il vivere... in tutti gli altri. 

— 0 l’uccidersi. 

— Ed ecco appunto perchè i suicidj si vanno 
facendo così frequenti. — Cosa strana! — un 
tempo il suicidio, tutte le volte che non era lul- 
timo grido dî una miseria disperata, era come 
chi dicesse una mola di lusso, un po’ arrischia- 
tella.... per adottare la quale occorrono certe 
particolari condizioni d'età, di posizione, di fi- 
gura — qualche cosa come il carrick dei 
nostri lions. — Der portarlo bisogna essere 
giovani e bizzarri. — E per'un anno dura così — 
ma poi l'occhio vi si abitua — la moda si ge- 
neralizza — eun po’ per volta finiscono a por- 
tarlo anche i nonni perloro comodo: — Cosi del sui- 
cidio. — Un tempo non si ammazzavano che 
gli origiriali — poeti, innamorati, matli, viziosi, 
gli idealisti di tutti gli idealismi, gli spostati di 
tutte le spostature ; gli scapigliati di tutte le 
scapigliature. — Adesso si ammazzano uomini 
per bene, niente affatto originali, pratici di tutti 
i praticismi, realisti di tutte: le realtà, gente 
perfettamente a posto, perfettamente ‘ petti- 
natà — che sa quel ehe fa è perchè lo fa — 
come quel degno ed gitimo negoziante — il cui 
colpo di pistola assordò tutta Milaffo la scorsa 
settimana. va 
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Quello là y-vede, non si è ucciso — ha liqui- 
dato la propria esistenza, Dopo fatto il bilancio 
dell'attivo e del passivo ha deciso la liquida- 
zione,come si decide un'operazione commercia- 
le, come si è liquidato il Banco sete la scorsa 
Domenica, e si è fatto lui stesso il proprio stral- 
ciatario — perché deve aver creduto che finito 
lo stralcio... si chiude Ja cassa, e non resta più 
nulla. 6 
Ai di nostri sì congu manie forze nel cor- 
ere il pallio per arrivar presto... alla fama, 
H fortuna, alla felicità — non importa a che — 
che si arrivi, — Se ad uri tratto un ciottolo 
vi costringe a fermarvi — dopo una corsa si 
rapida, ansanti, sbuffanti ; sudati — allora si 
sente la stanchezza — e non si trova nulla nel- 
l’anima che vi sorregga al siero di rimet- 
tervi in viaggio, — Alla dell’ arrivare. 
succede quella del riposare — e il riposo si 
crede di averlo sempre sotto mano, accanto al 
capezzale, nel revo/per ricco ed elegante che 
comperate in un giorno ‘di buon umore. per 
decorazione della vostra stanza da letto. — Se 
poi in quel momento di sosta vi assale il dub- 
bio di avere sbagliato strada, di dover tornare 
indietro per rifare il cammino — allora... si 
liquida. — P 

Il suicida della scorsa settimana invidiava la 
carriera del prete, — E Siccome non era nè 
Russo, nè Inglese, nè Tedesco, nè Belga, nè 
Svizzero,... come nella Signora Caverlet di Au- 
gier — e non poteva — neppur volendolo, tornare 
addietro; così liquidò, — Ne concludo che è più 
facile il sapere uccidersi, che il saper vivere 
— e che quindi coloro — sempre rari, rarissimi 
ormai — che seppero vivere, meritano davvero 
gli onori funebri solenni... che si tributarono 
a Deak e a Capponi — funerali da Re — ed 
era dovere. Furono i Re della vita, 


a 


— E se:si cambiasse discorso? non le pare, 
Dottore, che si potrebbe trovare argomento meno 
lugubre. — 

— A lei il darmelo. 

— Mi ha parlato della Signora Caverlet di 
Augier. — Fu dunque proprio un successo? 

— Legga nella ILLusrrazioNe il Corriere di 
Parigi, e lo saprà. 

— Vi si tratta il problema del divorzio — n'è 
vero? 

— Si. 

— Arduo problema. — Il divorzio distrugge 
la famiglia. 

— Tutte le volte che, rendendola libera, non 
la rende più sacra, 

— In qual modo? 

— Impedendo le famiglie false, conseguenza 
fatale della separazione di corpo. 

— Ma il caso dei Caverlet prova poco. Sono 
tutti angeli — la madre — il secondo... marito 
(chiamiamolo così) ed i figliuoli. — Allora... si 
sa bene! 

— Sia pure — inverla ‘il caso —supponga 
invece il marito legalmente separato dalla mo- 
glie — e condannato dai torti di questa o al 
celibato secolare o alla falsa famiglia — e mi 
dica se la responsabilità dei suoi errori non 
ricadrà tutta sulla legge. 

— Caro Dottore. Ella avrà tutte le. ragioni — 
ma Dio buono, la idea della moglie.divorziata 
e sposa in seconde nozze che, essendo a fianco 
del nuovo marito, incontra 1’ altro nei convegni 
cittadini, al teatro, al passeggio, mi ha sempre 
messo i brividi addosso. ” 

— Muterebbe forse la cosa, se il secondo ma- 
rito non fosse un vero marito... ?. 

— Oh! no — sarebbe peggio. 

— Ecco la ragione del divorzio. Del resto 
sono discussioni troppò lunghe e troppo gravi 

per farle tra una chiacchiera e l’altra. É un 
problema vecchio come la Bibbia. — Il talento 
d’ Augier ha saputo intavolare questò problema 
nella sua commedia in modo che ogni qual volta 
un dialogo; una situazione si appresta a svolger- 
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i due interlocutori, che rap- 
presentanò,i-due tti — quello della legge e 
quello del énore — hanno entrambi ragione... 
dal loro puntò di vista... 

— Ed è vero che mentre la signora Caverlet 
trionfava al Waudepille, Nerone, il Nerone del 
Cossa cadeva o quasi alle Sale Ventadour? 

— È vero, Legga il Corriere della ILLustRA- 
zione — è pregno delle passioni francesi. Si 
wuole sbarrare la via a quesi’ arte nostra che, 
adolescente ancora, tierie il campo con onore e 
contrasta la palma alla superba conquistatrice 
di jeri.—Ghe impertinenza In questa esclama- 
zione; mista di sorpresa; di orgoglio, di dispetto, 
si ponno riassumere tutti gli articoli contro il 
Nerone che ho letto nei fogli francesi. 

E badi bene. — Tutti i difetti scoperti dai cri- 
tici Francesi in questa statua Romana del no- 
stro teatro moderno — imperfetta forse, ma 
piena di vita — la critica italiana li ha indicati 
per la prima con franca parola. Ma essi tirano 
a buttarla giù dsl piedestallo per mandarla in 
frantumi — la sola cosa che ci abbia messa 
del proprio Ja critica francese nelle sue cen- 
sure al Nerone è la burbanza, insolente, pre- 
tenziosa @ sprezzante — che va a colpire più 
in là del Nerone e del Cossa, l’arte drammatica 
italiana a cui non perdona l’ardire di vivere. 

Certo il Nerone non va esposto, come ha fatto 
Ernesto Rossi, in una galleria di statue Sha- 
kesperiane. I colossi del grande tragico inglese 
farebbero parer nane al confronto statue di ben 
altre proporzioni. 

Il Nerone va collocato al suo posto — in un 
repertorio moderno e nazionale — va guardato 
e giudicato come un lavorò della scultura mo- 
derna — nell’ambiente naturale della sua epoca. 

Se a Parigi un giovane, ignoto sino allora, si 
fosse rivelato col Nerone, gli entusiasmi fran- 
cesi sarebbero stati ben più generali ed eccen- 
trici dei nostri. Ne giudico dal modo con cui 
hanno accolto La fille de Roland, che certo non 
vale il secondo atto del Nerone. 

E a proposito del Nerone sa lei, mia bella 
lettrice, che ho ricevuto dal Bellotti una di quelle 
sue lettere piene di brio e di buon umore, per 
reclamare la priorità del suo diritto di scopritore 
su quell’isola mezza selvaggia che era sino al 
1870 l’autore del Nerone. ut. 

Bellotti ha la passione della scoperta, — Non 
ci è lembo dì terra drammatica trovata, inven- 
tata, o fabbricata in questo ultimo quarto di se- 
colo, di cui l'ottimo e brillante Gapo-comico 
nom ci lenga ad essere il Cristoforo Colombo — 
o per lo meno l’ Amerigo Vespucci. — Se per 
pretendersi tale basta essere stato gettato dai 
marosi teatrali addosso ad un pezzo di terra 
inesplorata e avervi piantato la propria lancia 
come gli antichi conquistatori, sclamando: gue- 
sta terra è mia ... delle scoperte l’egregio Bel- 
lotti ne deve aver falle parecchie — non esclusa 
quella di un postumo Goldoni. 

Nel caso presente, eeco come il Bellotti ri- 
vendica nella sua lettera i suoi diritti di Ame- 
rigo Vespucci. " 


« Nell'anno” di grazia in cui coì mezzi morali fà-sfone 
data Porta Pia, mi trovavo a Roma. 
è « Un amico, Guglielmo Ganori (lo scudiero di Milano) 
mi porta un dramma di wn certo ‘Cossa, pregandomi di 
leggerlo. p 

« Il giorno dopo venne a frovarmi un carissimo amico, 
Giuseppe Baldini. » 


Un banchiere Romano, ch'è la contraffazione 
fisica di Verdi... al punto che in una città di 
provincia, vedendolo in un palchetto ad una 
rappresentazione della. Traviata, tutto il pub- 
blico balzò in piedi per-acclamarlo — e, non 
ci fu verso, dovette alzarsi a ringraziare... e 
per poco, malgrado le sue proteste, non fu tra- 
scinato alla ribalta. — D'allora in poi l'ottimo 
Baldini restò così compreso del valore di questa 
rassomiglianza che sente l’obbligo di: coscienza 
di portarla degnamente, maestosamente, un po’ 
teatralmenie — e fa il dileltante di musica, il 
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Mecenate degli artisti, amico del cuore dell’ar- 


te... per convenienza sociale, 
Proseguo la lettera. 


ds. E mi raccomandò di leggere iffiramina di Cossa, 
perchè s'interessava molto per l'autore. 

« Il dramma = Java Beethoven. Questo titolo mi 
fece fue una brutta smorfia, perchè non parevami sog- 
getto denmmatizzabile. 

« Lo lessi. Mi parvo scorgerti, in mezzo]a molti di- 
fetti,la mano maestra. Cercai subito il Cossa,gli suggerii 
alcuni cambiamenti ch'egli accolse, e fappresentai il 
dramma; che eble buon successo. 

« A me frullava per-la mente che quell'ometto potesse 
fare molto più, Gli domandai se si sarebbe sentito in caso 
pelventuro anno di sorivermi una commedia che dipingesse 
l'epoca romana, Repubblicana 0 Imperiale. Vivimente 
mi rispose: — Da molto tempo ho in testa di porre sulla 
scena Nerone... non il Nerone: dipinto dall'Altieri... non 
il Nerone convenzionale... leggendario... ma Nerone ar- 
dista, — Stupenda ident — gli replicai. 

< Da lì & pochi giorni egli mi leggeva ‘una scena del 
1% atto, quella di Nerone col Principo del Senato. La tro. 
wai bellissima. L'anno dopo fl lavoro era terminato. Lo 
leggevo, ne rimanevo sbalordito, e dicevo a Cossa, del 
quale ero diventato aimieoz: Ora fuori di Roma nes 
suno ti conosce. Ti dò parola che fen un anno tutta 
Italia ripeterà il tuo nome. 

< Posi în iscena il Neronie con fa cura chio avrei po- 
ato ad ua lavoro mio. A Roma pineque, ma non funai 
Lo replicmi quattro sere. 

« Passai a Genova. Trovo Anton Giulio Barrilì e ls- 
mardo Sartorio e dico loro: — Venîte a sentire un la- 
voro che parmi colossale. — Sentono il Nerone e ne riman- 
gono ammirati. Al pubblico però fece un mediocre ef 
fetto > 

« Vado a Firenze. Dico ai miei amici di cotà quello che 
avevo detto agli amici dì Genova. Rappresento il Nerone 
al Nicolini, Successo di stima. 

« Finalmente vengo a Milano.al vecchio Teatro Re, Mi 
ammalo. Non ‘potendo assistere alla recita del Nerone 
incarico persone di venirmi a riferire di atto in atto 
come piacesse, 

« Eva da. qualche mesa che dibattevo fra me e me la 
grande questione, se mi fossi ingannato nel giudicarlo. 

« Il sucesso fu completo e da allora in poi tutti i 
pubblici accettarono il verdetto dei milanesi. 

< Dunque pet tornare allo scopo di questa, ahi troppo 
lunga epistota, la verità vera è che se Milano riconobbe 
il merito di quel lavoro, il tuo amico, caro Dottore, l'a- 
veva riconosciuto prima di tutti. 

« Sarà stata una combinazione, un lucido intervallo 
della mia povera inlelligenza ... mase l'ebbi, perchè, eru- 
dele amico, vuoi togliermelo? » 


Rassicurati — non vo’ toglierti nulla. — Ma 
in fatto d’arte rappresentativa ciò che fa di un 
ignoto scrittore un autore, ciò che gli dà la 
vita, il nome, che gli apre la strada, che lo 
spinge innanzi, non è la solitaria divinazione di 
un capo-comico, 0 quella di un amico, e neppur 
quella di un critico autorevole; — ma è l'ap- 
plauso del pubblico, che gli dilata i polmoni, 
come il primo contatto dell’aria atmosferica al 
neonato, e glieli rende atti alla respirazione e 
alla vita. 

Avrebbe vissuto il Nerone del suecesso di stima 
di Firenze, del mediocre effetto di Genova, del 
tepido esito di Roma ? 

A Milano fu un successo di sorpresa — ma 
fu un successo completo. — Il certo Cossa del 
Beethoven fu da quel giorno il Cossa del Nerone. 

A Bellotti, se ci tiene, il merito di averlo sco- 
perto — a Milano quello di averlo crealo. La 
verità rera è Ma: 


: PI scan 

= Ed ora lasciamo il Cossa — ne abbiamo 
parluto abbastanza — forse anche troppo. Mettia- 
molo in ispirito di vino, accanto a Ferrari, per 
quando udremo anche a Milano la Messalina, e 
ripariamo un peccato d’ingratitudine che ab- 
biamo commesso assieme. 

— E quale mai? 

— Nell'ultima nostra conversazione, fra una 
chiacchera e l’altra... — abbiamo sorvolato sul 
Supplizio di Tantalo del Marenco. — Aspettava 
per sentirlo la quarta replica — ma non la vedo 
spuntare sull’orizzonte dei manifesti del - Man- 
zoni — dove cominciano già a comparire i ba- 


gliori dei Danicheff. E me ne spiace. Oh! per- 
chè mai il Bellotti, cosi prodigo di repliche... ai 
suoi cari abbonati, n'è così avaro per questo 
lavoro? 

— Non lo avrà ancora scoperto. 

— Senta, Dottore — poichè Ella mi portò il 
ritratto del Ferrari e del Cossa, mi completi 
l’albuim-degli autori celebri col ritratto di Leo- 
poldo Marenco. — Mi presenti anche l’autore 
della Celeste — Ché hat — 
Ci pensa su? E 

— Esito diffatti x 

— Perché? 

— Perchè è una presentazione pericolosa. 
LU dio è una sinfonia e un intermezzo che le 
donni ‘poetiche, come lei, un po’ ROEneli un 


‘po? idealiste amano molto di dare a.. 
— A che son 


— Al dramma realista della vita. La musica 
del verso voluttuoso, appassionato, tenero di 
Marenco ha fascini arcani ma potenti per le 
orecchie e pel. cuore del sesso gentile. Ecco 
perchè Marenco, il Marenco dell’idillio, della 
leggenda, è l’autore preferito delle giovinett 
@ dei giovanetti — Virginibus puerisque cano 
— può dire con Orazio + e meglio di Orazio. 
Vada ad una prima rappresentazione di Ma- 
renco e vedrà che l’idillio sentimentale e ro- 
mantico ha convertito le tre file di palchetti in 
tre ghirlande di flori, e in ogni loggia vedrà 
qualche seno appena sbocciato, palpitare di quel 
palpito misterioso che l’autore sa così bane in- 
segnare — perchè il Marenco è maestro... 

— Di letteratura — lo so. 

— E di amore — e vedrà certe mani j 
cine, bianche, impazienti, applaudire coll’ 
gasmo di Celeste, quando lotta col suo giura- 
mento, con l'impeto di Adélasia, quando ripete 
ad Aleramo quel suo ardente ci verrò, ci verrò, 
che fa passare un brivido ignoto attraverso a 
tante curiose fantasie e a tanle flessuose spine 
dorsali di giovinette. E Dio sa quante di quelle 
fanciulle: hanno vestito nella loro accesa imagi- 
nazione l’autore prediletto dell'armatura di 


Aleramo, per avere il gusto d’incoronarlo vin- | 
citore del-torneo, e farsi poi rapire da lui in | 


groppa al suo cavallo; e quante di esse, dopo 
quella rincorsa nel regno dei sogni, hanno poi 
finito col dare uno sguardo di compianto alle 


nu în vile ozio giacenti 
Arrugginite armi fatali. 

Fu professore di letteratura — e lo stesso 
fascino — benchè d'altra natura — lo esercitava 
sui suoî scolari. Ai primi suoi lavori quei gio- 
vinetti formavano la sacra falange degli applau- 


ditori, — Convinti, entusiasti, scalmanati, batteva- | 


no a tout rompre, e trascinavano il pubblico. Gli 
antichi frequentatori del vecchio lealro Re sanno 
che in quelle sere di questi giovinelti ardenti 
coi volti accesi, i capelli scomposti, se ne tro- 
vavano dovunque — sulle scale, in platea, nei 
corrido), fra-le gambe, che urtavano, spinge- 
vano, correvano, e sopra tutto battevano, 

© Nulla di più disinteressato dell’ entusiasmo 


dei giovani — nè per cose vulgari si eccita. . 


mai. 

Il Ministero 'ebba paura che ne facesse allret- 
tanti poeti 0 antori drammatici, e siccome non 
ama la coltivazione. della poesia, perchè non 
entra nei cespiti della riechezsa mobile — e non 
aveva ancora applicato la tassa sui teatri — 
così glielo fece capire colla brutta prosa di un 


trasferimento — che Marenco non subì. Rinun- | 


ziò alla cattedra — e restò a Milano. 
Alto, ritto, un po solenne nel passo, nell’ at- 
tegziamento, nella voce, nell’accento, Marenco 


è ancora un bell’uomo — non potrebbe essere | 


il Bersagliere della Celeste, ma potrebbe essere 
la romantica e robusta’ guida del Ghiacciajo 
del Monte Bianco. Porta con lealtà, e quasi con 
civetteria, una canizie precoce, che con la sua 
tinta cenerognola pare attornii di un’ari cola il suo 
volto. x 


| bocca, bere a larghe sorsate luce, 


Ha Spesso qualche. cosa dell'estatico — e spe- 
cialmente quando si mostra alla ribalta, chia- 
matovi dagli applausi degli spettatori è delle 
spettatrici, pare un uomo che spazii in una 
sfera celeste — ha del sonnambulo — i suoi 
occhi si rivolgono al cielo — e quasi cercando 
di là una nuova ispirazione. 

Ora da qualche tempo-è disceso «in terra — 
@ nasconde sotto il suo soprabito di tutti i giorni, 
con premurosa cura, le ali d'angelo dell’ idillio, 


| e sotto il cilindro o il gibus l’aureola di cheru- 


bino della leggenda — e in terra cammina co- 
me un semplice mortale, che ha pralica del suo 
acciottolato, e sa evitare le sue pozzanghere 
— ma non mi meraviglierei di vederlo uno di 
questi giorni spiccare un volo poetico, gettando 
alle ortiche il soprabito e il cilindro della com- 


| media realista per nuotare liberamente nell’az- 


zurro infinito della poesia, tornando. a cantare 
cirginibus puerisjue — tanto più che sa: come 
la musica del suò verso ‘abbia il potere di ren- 
dere tutti quanti noi, pubblico di tutte le sere 
@ di tutte le prose, altrettanta rerginelle ed al- 
tretlanti fanciulli, 

Marenco ama circondarsi di un certo miste- 
ro. — Un bel giorno non lo trovate più a Mi- 
lano — è scomparso,,.. si è dileguato dai gen- 
tili è poetici ritrovi di cui era assiduo frequen- 
tatore — le sue allieve stesse (perchè Marenco 
ha una quantità di allieve, come Aleardi una 
quantità di sorelle) non ne conoscono le trac- 
cie. — Ma se per caso altraversale il lago di 
Comò, là ove si allarga più maestoso, guardate 


| ad una romita casetta sulla punta di Varenna, 
| l’ultima laggiù a sinistra — e vedrete Marenco 


al davanzale di una finestra, con una pipa in 
aria e pro- 
fumi — oppure lo incontrerete steso in una 
barca peschereccia, inseguendo pel lago qualche 
trota colossale — 0 col fucile ad armacollo, il 
cappello a larghe tese, la cacciatora, le uose e 
il carniere, saltare di colle in colle, preceduto 
dal suo fido e inlellizentissimo cane, dando la 
caccia a qualche pennuto, come lo chiama il 
poeta del Ghiacciaio, ma a cui il cacciatore sa 
dare il suo vero nome realista, 

Ma l’ozio peschereccio o venatorio non ar» 
rugginisee le armi del tenero falconiere. — Che 
si presenti l'occasione, e si mostreranno ancora 
potenti. — Da quelle solitudini egli torna alla 
città — e trova sempre aperti e desiosi quei 
ritrovi gentili ch’egli frequenta di preferenza e 
che le giovinette riscaldano e rallegrano col 
loro sorriso fresco e argentino. 

ll supplizio di Tantalo, l'ultima delle sue 
commedie, è appunto una di quelle i cui il che- 
rubo acconsenti a farsi uomo per far piacere 
alla critica, — E questa è diffatti una comme- 
dia umana — molto umana — che non pare 
scritta da un cherubino. 

Si tratta di un marito e di una moglie, gio- 
vani, che in fondo si amano — pei quali il di 
delle nozze non ebbe sera... o per dir meglio 
non ebbe.... anzi ebbe.... ebbe soltanto... le caste 
attrattive della cerimonia municipale, compreso 
îl fervorino del sindaco. — E questi due sposi 
per un lungo annosi consumano, abitarido sotto 


| lo stesso letto, a studiare se è proprio unica- 


mente per quelle molto pudiche compiacenze, 
che si sono fatti... ciò che non sono, marito e 


| moglie. 


Fra loro due c'è un intoppo — l’intoppo è 
un cugino che la sposa amò prima di essere 
sposi — e il marito, che non vuol prestarsi ad 
una di quelle prostituzioni legali cui la società 
dà il nome di matrimonio di convenienza... i 
la pretesa di preparare, sottoponendo sè e lei 
al supplizio di Tantalo, l'unico. motivo che la 
nostra legge ammetta per disciogliere il matri- 
monio. — Naturalmente un bel giorno l’intoppo 
sparisce e il di nuziale... ha la sua sera ana- 
loga. 

Argomento ‘scabroso che il Marenco ha 
svolto Ton rara maestria — da uomo che co- 
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nosce l’uomo... e anche la donna — e che forse, 
una qualche volta in sua vita — deve essere 
stato Tantalo anche lui — sebbene delle frutta 
ne abbia colte parecchie — e non abbia mai, 
ch'io sappia, patito la sete. 

— Ma che gusto c'è a crearsele da sò me- 
desimi queste difficoltà? 

—Il gusto di superarle, x 

— E che gusto ci trovano i crilici nel co- 
‘stringere un autore ad essere diverso da ciò 
che sarebbe per indole sua? 

— È un gusto che non ho mai provato - non 
posso rendergliene conto. 


DocroR VERITAS. 


À DRALTANE 


RUGIA. 


ILLUSTRAZIONE IrALIANA va passando in 
I gna le varie città italiane ,..per darne 
vedute, vie, palazzi, monumenti, fabbriche 


vecchie e nuove. È ben giusto che venga la | 


volla di Perugia, che è certo una delle più 
arlistiche città del nostro artistico paese. Le 
sono dedicate due pagine di questo numero, 
alle quali faremo un po’ di illustrazione, 

La Perusia Augusta, delta poi ‘ena dalle 
torri marlate dei suoi palazzi medioevali, sorse 
sulle. vette di alto e spazioso colle, estrema 


diramazione del medio Apennino. Dalla som- | 


mità principale di Porta Sole, Ja città discende 
grado grado per cinque rami di colline divisi 
fra loro da scoscesi e ripidi burroni, onde a chi 
la riguardasse da lungi offre quasi la figura di 
una stella. Al Nord le stanno alle spalle le al- 
ture engubine'e le cime nevose dell’ Apennino, 
e al Sud la bella e ridente pianura Umbra le 
si stende dinanzi; da un lato le scorre alle falde 


lo storico Tevere, dall’altro a guisa di specchio | 


s'allarga ‘il bel Trasimeno. La cinta‘ attuale 
delle mura della città, su cui si aprono ben 
undici porte, le gira attorno per nove chilome- 
tri, ed ancora qua e là visibilissime restano le 
traccie delle mura anliche dette di Augusto, che 
abbracciavano un circuito ben più ristretto e 
nel quale sei sole porte si aprivano, fra cui il 
magnifico Arco d’Augusto, ed altre che col loro 
nome di Porta Eburnea, Porta Cornea, Porta 
del Sole ci addimostrano quanta importanza 
avessero allora le scienze e i riti augurali. La 
città, che a quanto pare ebbe al tempo degli 


ha che circa 20,000; capoluogo della provincia 
Umbra, è sede di un comando divisionale, di 


una sezione di Corte d’Appello e di una libera, 


Università. Per Ja storia di Perugia rimandia- 
mo il lettore a quella del prof. Luigi Bonazzi 
di cui è già uscita-la prima parte, 


in cui la nostra città fu liberata dal governo 
teocratico, essa va sempre più abbellendosi e 
migliorando,. il Pozzi, nel suo bel trattato di 
geografia, dice, fra le altre lodi che fa a Pe- 
rugia; che vî sono più di-100 ‘belle chiese: 
d'altra parte, nella rieca descrizione dell’Italia 
edita di recente dai fratelli Treves col litolo 
Dall'Alpè all’Eina, è detto, a proposito di Peru- 
gia, che fulte le strade vi sono anguste. Passi 
per le chiese, che dando tal nome anche alle 
più piceole e meschine potranno anche essere 
cento; ma quanto alle strade ‘strette, questo 
poi non posso accettare. Mi basterebbe notare 
il Corso Vannucci, la Via Nuova, la Via Riaria, 
il Corso di P. Romana, la via Galeazzo Alessi, 
strade larghe è belle. 


Se si considera Ja natura del terreno, la- 


elevazione della città sul livello del mare e la 
sua atitichità, ognuno {roverà modo di.convin- 
cersi che, per essere città di monte, la nostra 
ha ben poco da invidiare alle consorelle del 
piano, Del resto poche altre città d’Italia. pos- 
sono competere con Perugia quanto a vastità 


| 


| perfetto gioiello di bellezza delicata, gentile ; 
El lorito traspari 
Dopo il memorabile giorno 44 settembre 1800, | sotto alla freschezza del colorito trasparisce 


| 
4 


| svariai 


| bondanza copiosa di iscrizioni etrusche e di 


Etruschi fin quarantamila abitanti, ora non ne | quel celebre Pietro Vannucci detto il Perugino, 


| dopo pochi passi si trova finalmente in un bel 


S° 
> 
ni 
î: 


città, sia di com- 
do dal nuovo giar- 
p spettacolo. del 


pagna: 
dinetto di Perugii 
sole che sorge 
di luna, chi è ch 
raviglia e stupore? — 
Questo piccolo giardino è 
stesso. dove. poc'anzi coni | ciltà sorgeva 
superba e temuta, coi sui tioni, coi suoi 
trabocchetti sotterranei, le sue caserme, le‘sue 
prigioni, i suoi cannoni, la fortezza fatta fab- 
bricare sotto la direzione del Sangallo dalla ven- 
dicativa e paurosa tirannide di Paolo III. Sul 
di dietro s' erge maestoso il nuovo Palazzo della 
Provincia, a cui fan corona le’ belle fabbriche 
di recente costrutte: di contro poi si protende 
molteplice, immensa, la visuale, Di 
sotto, la parte più bella della città, e i quartieri 
più bassi, e la bella passeggiata dell’Alberata, 
ela mole grandeggiante del tempio di S. Do- 
menico, e più in là svelto e diritto il campanile 
del monastero di S. Pietro, e più giù S. Giuliana 
è la spaziosa piazza d’armi, e i sobborghi, e 
la via n e ariosa che serpeggiando lungo 
la china luce alla stazione, e giù nel piano 
il movimento dei treni e il fumo di 
live; e poi tutta una bella cai 
vanti, una serie di collinette 
man mano sfuggendo nel lo 0 
destra una nebbiolina rada ch 
‘Trasimeno nascosto dai monti; a sinistra, dietro 
alle ultime case e dietro ai dirupi, si indovina 
quasi l' argenteo corso del fiume sotto il ponte 
di S. Giovanni, e al di là la bella pianura del 
Tevere tutta sparsa e seminata di villaggi e di 
paesetti e si travedono lontano lontano le cu- 
pole della chiesa votiva degli Angeli, e più lon- 
tano ancora Fuligno e Assisi distesa alle falde 
del monte 


cin quel luogo 


Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole 


E mentre pel touriste Perugia offre Ja bontà 
del suo clima e la bellezza della sua postura | 
e della sua visuale, essa ha pei dotti i suoi | 
numerosi monumenti, pei pittori i capolavori 
della sua scuola, pogli archeologi infine un’ab- 


sepolcri da poco tempo scoperti. 


In queste pagine diamo perciò il ritratto di | 


fatto da lui medesimo; e il disegno della fa- 
mosa Madonna di Raffaello, detta della Let- 
tera, la cui vendita a Pietroburgo fece alcuni 
annî sono lanto scandalo: È un quadretto di 
pochi ‘centimetri, ma un vero capolavoro, un 
i 


dal volto del bambino l’innocenza e la santità, 
come dal volto della Vergine l’ amor materno, 
il candore, la serenità e la pace. Questo tut 
dretto era prima nella Galleria privata del Pa- 
lazzo Conestabile in Perugia; or sono pochi 
anni però il conle Scipione Conestabile l'ha 
venduto alla Russia per una somma enorme, a 
cui il nostro esangue Municipio, per quanta 
buona volontà avesse di non perder una cosa 
tanto preziosa, non è potuto arrivare, 


uele verso il Duomo e si dirige 
il palazzo comunale e precisa- 
la Torre dell'Orologio di, detto 
palazzo, imbocca nel vicolo dei Priori, scende 
giù diritto diritto per la chiesa di S. Filippo, 
lascia a destra l’altissima torre. degli Scirri.e 


prato ampio e quadrato chiamato di S. Fran- 
cesco. In questo prato, proprio di contro al ri+ 
guardante, si eleva la chiesa di S. Bernardino, | 


| detta ‘ altrimenti Confraternita di 


il corso di Perugia da Piazza ti 


Sa 


# 


La facciata di questa chiesa, tutta. 
marmi di un gusto gotico alquanto i 


e prossimo al rinascimento dell’arte, è una delle | 


opere più belle che sieno in Perugia. I basso- 
rilievi presentano diversi miracoli di S. Bernar- 
dino, e in alto è Dio: Padre adorato dagli An- 
geli e ai lati alcune figure emblematiche ed 
angeli con istrumenti. Le statue di S. Costanzo, 
S. Ercolano, della Vergine Annunziata e del- 
Vi jo Gabriele occupano le nicchie disposte 
in due ordini. Questo lavoro ha la data del 
4451 ed ha scolpito il nome del suo autore che 
fu il celebre Agostino della Robbia , florentino. 
3% 

Quanto ad istruzione, Perugia può vantare 
una ricca Biblioteca, una libera Università, di 
cui massime la Facoltà di Giurisprudenza, glo- 
riosa delle tradizioni di un Baldo, di un Bartolo, 
si sostiene ancora abbastanza bene ; un ottimo 
liceo pareggiato, istituto tecnico, scuole nor- 
mali, collegii privati pei maschi e per le fan- 
ciulle, Accademia di Belle Arti, scuola di Mu- 
sica, oltre a moltissime scuole inferiori. Bellis- 
sima istituzione è poi la Colonia Agricola di San 
Pietro, tenuta dai Frati Benedettini sul genere 
di quella. di Monreale în Sicilia, @ dalla quale 
escono giovani istruiti in tutte lo faccende agri- 
cole; il che è di grande importanza, sc si con- 
Sidera che la più grande e forse l’unica risorsa 
del Circondario perugino è appunto. l' Ps 
tura. ATI 

E quanto all'industria, porrò termine a que- 
sto scritto notando la filanda di»seta a vapore 
del deputato Faina e l’accreditato lanificio dei 
Fratelli Roncalli sulla sponda sinistra del'T'evere. 


ch ai 

SONETTI O: 

Vi contemplo passar lungo il verone, 
Bella donna da tanti anni sepolta, 


È mi torna con visione 
Delle cortesi n una volta. 


(Da Perugia). 


Viveste voi? laba o canzone, 
In cui vostra novella abbia raccolta; 
Forse il mio solo immaginar vi pone ® 
Qui ove tanta di sogni ombra s'affolta. 

Ò 

Pur vi so tutta: e la rigida veste © 
K il saldo busto e la bianca gorgiera 
Riveggo e il passo e le movenze oneste 


Ed in mirarvi così bella e altera, 
Desiderio maggior di voi mi deste 
Che non potrebbe forse immagin vera. 


G. GIACOSA. — 


Cantello Fénis (Valle d'Aosta) ottobre 1895. 


Si 10 5 di oa prat tira 


IL GIAPPONE AL GIORNO D'OGGI, nella sua vita 
pubblica © privata, politica è commerdìale. Viaggio nel- 
l'interno dell'isola e nei centri sericoli eseguito nel 1874 
da Pietno Suvro, Un volume in-8 dî 220 pagine corredato 
di 4 nuove carte geografiche e 31 incisioni, non che dei 
bolli dei cartoni semi-bachi da seta. Seconda edizione. 
13% 


In due mesi fu esaurita la prima edizione 
libro affatto nuovo, originale, importantissimi 
il primo în Europa che ci faccia conoscere in tutti i par- 
ticolari la rivoluzione ch'è succeduta in quell'impero, e 
le conseguenze ch'essa ha portato. Come pure il Savio è 
il'primo che sia pen:trato nall'interno del Giappone. La 
seconda edizione che fa parte della Biblioteca di Viaggi 
icchita di nuove inciioni, 


di questo 
perchè è 


i 


Ladro del signor Piatti. 


Invece della solita natura morta, il signor 
Fernandez ha voluto, ad ornamento. della sua 
sala da pranzo a Santiago nel Chili, un quadro 
di soggetto sacro. 

| Uno dei momenti più caratteristici e più com- 
moventi della vita del Cristo, è quando, nell’ac- 
carezzare le ricciute teste de’fanciulli , egli di- 
ceva alle donne di Galilea: « Lasciate che i 
fanciulli s'accostino a me. Sînite parvulos. ve- 
nire ad me. » 

Questo quadro di grandi proporzioni e di 
molte figure, esposto non è guari e ammirato 
nelle sale di piazza del Popolo a Roma, lo ha 
dipinto il signor Prospero Piatti, un frescante 


che fa ora le sue prime prove nella pittura a | 


olio. E le sue prime prove son davvero degne 
di lode. 

Nel fondo, si eleva sulla collina il villaggio di 
Cafarnao, e si stende l'azzurra superficie del 


lago di Tiberiade. Cristo è seduto sotto gli | 


olivi ed il sole si fa strada attraverso alle fo- 
glie grigiastre dell'albero, emblema della pace. 
Un bambino ricciutello, appoggiato col braccino 
al ginocchio del Nazareno, esprime nella sor- 
ridente fisonomia un. profondo sentimento di 
‘compiacenza per il posto che gli è toccato. Sul 
davanti una madre, che alle vesti apparisce di 
ricco stato, incoraggia ad avvicinarsi a Cristo 
il sùo bambino rimasto dubbioso all'invito. A 
* destra un gruppo di sette od otto Galilei. os- 
serva con attenzione la scena, Ogni testa espri- 
me con molta naturalezza un sentimento di cu- 
riosità e di meraviglia, le tinte si fondono in 
bella armoni la liberamente intorno 
alle teste, i del sole scherzano sui rozzi 
saj di lana; questo gruppo è una delle più helle 
cose del quadro. Quella specie di mantello nel 
quale s’involgono la testa ed il busto di una 
giovane ebrea, spicca di smagliante bianchezza 


ciod: il 
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| La formella le di maiolica fu Rinjuo 
mille nos e linezil cotone 
vorio qual la fr ila di 


di fabbrica italiana 
lavorato a 

ture sopra fi 
franchi; ed îl 

riflessi metallici 


vaso tipano i moresco, dai 
n forma di anfora col ven- 
tre ovoidale, il lungo e leggermente evaso, 
coi manichi ad ala tesa — vaso unico nel suo 
genere — sali a trentamila lire! 


Fortuny l'avea comperato nel piccolo borgo | 


di Salar, vicino a Granata, ove serviva in chiesa 
da sostegno ad una vasca d'acquasanta. 

Tre di questi oggetti sono riprodotti anche 
nell’incisione che accompagna questo numero, 
‘aso a destra, facilmente rico le, 
la barbuta, nello scaffale superiore dell'armadio 
a sinistra, al disopra di un narghilé, ed il co- 
fanetto accanto al narghilé stesso. - 

Fra. gli altri ozgetti quelli che si vendettero 
a più alti prezzi furono: 

Un parato d'altare di broccato d'oro, appli- 
cato sopra un fondo dî velluto rosso, perato 
dal Principe Demidoff per diecimi) due- 
cento lire, da 
lento da porta di velluto rosso 

‘itami d'oro, con fascie e 

lo di velluto yerde, lavoro 

LVI, venduto seimila seicento 
e cinquanta lire, 

Questi prezzi, che potrebbero a taluni sem- 
brare favolosi e ridicoli, hanno una spiegazione 
delle più ovvie, L'industria sontvaria all’estero 
e principalmente in Francia deve il suo grande 
sviluppo, e la supremazia per la quale s'impone 
coll’ esportazione, allo studio ed all’intelligente 
imitazione d’ogni sorta di reliquie dell'arte in- 


| dustriale antica, e principalmente delle indu- 
| strie artistiche italiane, che offrono in cenci 


sulle tinte oscure delle altre figure; fa effetto | 


senza sluonare; è proprio una vera stoffa che 
Aspetta un ndiscrelo il quale vada a levarla di 
dosso. 

La pittura del sigi 
propriamente nè alla sica, nè alla 
scuola moderna. Vi le reminiscenze 
di classicismo, ma non di accademico: non v'è 
nulla nè di stentato, nè di convenzionale, nè di 
quel certo che d’impettito, tutto proprio dei pit- 
tori di trent'anni fa. È evidente lo studio intel- 


on appartiene 


sciupati, in mobili tarlati, ed altri curiosi resti 
guasti dal tempo, i più perfetti modelli di buon 
gusto e di ricchezza alle arti sontuarie. 


NOTIZIE D'ARTE, 


— Il Museo nazionale di Napoli è stato testà arrie» 
chito dei seguenti uggetti scavati in setterabro e novem= 
bre a Pompei. Una grandissima coppa, due grosse forme 


| di pasticceria, uno sp*cchio con ornati a cesello e tracce 
| di doratare, quattro piccole tazze, oltre quattro più gradi 


ligente e accurato del vero: ed il pennello dei | 


maestri della scuola verista potrebbe aver di. 
- pinto molte parti di questo quadro. 


LO STUDIO DI FORTUNY. 


Nel numero del 16 gennajo, trattando degli 
acquerelli del Fortuny, l’IuLusrrAziIone ha data 
una descrizione sommaria dello studio di quel- 
l'artista in Roma; nel numero d’oggi i lettori 
trovefanno in una stampa riprodotto 1’ aspetto 
d’una delle pareti dello studio descritto, e così 
potranno formarsi una giusta idea dello sfarzo 
artistico di cui si circondava quel piltore, e che 


| l'antica chiesa di San Giacomo , dove 


era per così dire l'ambiente del suo curiosis- | 


simo stile, lussureggiante e squisitamente raf- 
finato. 

Nella vendita all’asta in Parigi all'Hotel Dro- 
uet, tutti quelli oggetti andarono dispersi in 
molte mani, ma non si vendettero ai prezzi che 


si aspeltavano, e che forse speravano i più ar- | 


denti ammiratori del Fortuny. Ciononostante 


l’importo di quella vendita sorpassò di parec- | 


chie migliaia le dugentomila lire. 


© Pet dare un'idea di questa vendita, ricordia- | 


ano ai lettori gli schizzi della pagina 189 del 
numero citato ; ecco i prezzi di quatiro oggetti 
ivi riprodotti nei fac-simile dell’ artista. 


0 tuite con i rispettivi piattini e cucchiaini, due strigidi 
ed un arificioto unguentario sospeso. a tra catonelle; 
tutti cotesti oggetti iu nto, Oltre a questi hasvene 
altri in oro, come auelli, sette paia d' orecchini, un gal- 
lone ed un finissimo tessuto d'oro puro, che pare servisse 
come velo per-il capo di una donna. 

— La Guazetta di Sacona è assicurata che per ini- 
ziativa di un colto cittadino savonese vi precedere 
a nuove ricerche dei resti mortali del Chiabrera , nel- 
iste tuttavia la 
tomba del poetà, come di tarite altre famiglie savonesi. 


— Il San Giovannino di Pisa, ch'è attribuito a Mi- 
chelangelo, @ di chi abbiamo dato il disegno nel N. 21 del 
volume precedente, now è, secondo il prof-Paganini , un 
S Giovanni, ma un Arisieo, che tiene in mano un favo 
di miele (Aristeo è riferinto come ùno de' primi che fa- 
cessero lavorare le api). Secondo lo stesso professore 
quella statua nori sarebbe di Michelangelo. 

— Ubaltra collezione italiana che mi 
all'estero: è quella di Alessandro Castellani, Egli l'ha es- 
posta a Londra, e gli amministratori det Bfitish Museum 
hanno aperte trattativo per aoquistaria. Quella collezione 


comprendo parecchi marmi, statue e vasi antichi, e gio». 


jelli di grande interesse. 


TRATRI 


— A Lipsia fu rappresentata una tragedi tedesca su 
Lorenzino de Medici di Hans Marbach, poeta di Lipsia. | 
Ebbe un successo di stima. FESTA 

— ll maestro Lecoq è arrivato a Milano per mettere 
in scena il suo nuovo Pompon, IT pubblico del teatro 
Dal Verme gli ha fatto gran fest 
me Angot la merita davvero..C 


di Ini hà fatto ri- 
dere l'umanità ? È 


e l'autore di Muda- | 


CARLOTTO IN CITTÀ 


NOVELLA VEROSIMILE 
DI 
NERERA. 
(Continuazione, vedi it N. 15). 


| La vita dei campi è necessariamente contem- 
plativa; il contadino non medita, imagina poco, 
ma contempla assai. Chi. può dire sotto quali 
forme si presentino alla sua mente le mera- 
viglie del creato? Egli non lo. sa spiegare e noi 
| potremmo errare indovinandolo, 

L'orologio del paese suonò in quel punto. 

— Quante sono le ore? gridò. l'interno della 
cucina la buona Rosalia. A 

= Sei: rispose Carlotto — @ 
parola gli usci così soffocata cl 
vesse strozzarlo. 

— Pace, pace, figliolo! contado Rosalia dietro 
le scene, La sua voce era ilare ; ma chi l'avesse 
veduta accoccolata davantì al ‘fuoco. soffiando 
fra due ramoscelli bagnati una fiamma invisi- 
bile, mentre coll’una mano sorreggeva un pen-. 
tolino e coll’ altra andava fregandosi gli occhi: 
Povera madre! avrebbe esclamato. 

— C'è la chiave sulla stalla? chiese Carlotto 
dopo qualche istante di silenzio. 

— È appesa al chiodo, viscere mie, 

— E al maiale ci avete dato il pastone ieri 
sera ? 

— Altro che! con foglie di cavoli che le 
avrebbe mangiate un re. 

-— Bene — allora vado a salutarlo e con lui 
il Biondo. Carlotto entrò nella stalla, ma ne 
usci quasi subito tenendo fra le mani una gio- 
vane tortorella. 

— Madre, madre, che è questo? 

— Che cosa, amor mio? 

— La tortora che trovai dietro l' uscio della 
stalla, "di 

— Ah! al! — fece Rosalia uscendo in corte 
e sorridendo con aria maliziosa. 

bene, madre? 
bbene! ripetò la contadina arrotondando 
le braccia sui fianchi: non comprendi? Guardala 
bene questa cara creatura, non somiglia alla 
tua vecchia tortorella che..., 

— 0) madre! la mia tortorella che restò chiac- 
ciata quando facemmo sradicare quel noce... 

— Si, Carlotto; quel noce che dava troppa 
ombra al nostro campo, 

— Egli è che avete ragione; se non l’avessi 
sepolta io stesso sotto un mattone della mia ca- 
mera direi che è quella ; le medesime penne, il 
medesimo collaretto nero e una calzettina bian- 
ca! Madre, madre, è proprio quella! 

Carlotto baciò colle sue grosse labbra la gra- 
ziosa bestiolina, ma al secondo bacio la sua 
bocca restò sospesa e volse alla genitrice uno 
sguardo pieno di malinconia, 

— Ti intendo, ti intendo , Carlotto! (ah! che 
cosa non intendono le madri?) Tu pensi che vai 

| a perderla appena acquistata, ma non è così, fi- 

| gliolo; io la comperai ieri sul mercato perchè 
essendo tutta eguale all'altra Ja porterai teco 

| in città e ti servirà di compagnia — e ti farà 
ricordare il tuo paese. 

— Non lo ricorderò che troppo! sospirò il 
ragazzo: ma vi ringrazio, madre; se in ciltà 
trovo di accompagnarla vi manderò i novellini. 

| — 0h! ma il caffè intanto si raffredda! 


laconica 
embrava do- 


Vieni vieni, Carlotto — la diligenza non starà 
| molto a passare ! 

Madre e figlio rientrarono in cucina, Egli si 
gettò su un sacco di frumento colle mani sti 
ginocchi e le pupille fisse in terra. Ella ritirò 

Lil pentolino dalla cenere e versando una broda 
merastra in una ciotoletta di terraglia inverni- 
ciata: 

— Bavi, figliol mio — questo ti farà bene. 

lo ne avrei magari dubitato; ma Carlotto se lo 
rovesciò in bocca fidente — solo «quando fu a 
metà ebbe un momento di esitazione e guar- 
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ROMA, *—- PREMIAZIONE DEGLI ALUNNI DELLE SCUOLE TECNICHE, inuna sala del Collegio Ennio Quirino Visconti (Disezno del sig. Dante Paolocci). 


dando*sua madre al disopra degli orli della 
ciotoletta : 

— E voi, madre, non bevete? 

— Sì; caro; ne è avanzato un poco in fondo 
al pentolino: aspetto che tu abbia finito per nòn 
imbrattare due. scodelle. 

Carlotto approvò nel suo foro interno tanta 
saggezza e aflreltossi a trarigugiare il resto; 
poi forbendosi il mento col rovescio della mano: 
* — Sarà ora? esclamò senza guardare in volto 
sua madre. 

— Lo credo bene; andiamo ‘ad appostarci 
sulla strada, così vedremo quando arriva la di- 
ligenza. 

— E se nonci fosse posto? azzardò Carlotto. 
“ — Impossibile — c'è sempre posto. Or ve, 
prendi il fardello — e la tortora dove la metti ? 

— La metterò in tasca per adesso. 

— Non dimenticare l'ombrello; e un po” di 
pane, lo vuoi un po’ di pane, se t'occorre di 
aver fame durante il viaggio? A 

— Per me no, ma per la bestia. 

— Per entrambi, viscere mie. 

L’ottima vecchia aperse la dispensa, ne tolse 


due panetti bianchi, una crostina di formaggio 
Ret 


ezzo salsicciotto. 
ppa roba, madre! — non ne resta più 


Ci Per me? — Oh!.io mangio la zuppa e d’al- 
tronde. alla mia età l’appelito non tormenta 
molto. Ma se non m'inganno, sente venire la 


diligenza; — presto, Carlotto; non prendere il 


fardello a quelmodo, ché corri rischio di sciu- 
pare le camicie. Abbracciami, figlio] mio — 
conservati sempre buono, ricordati di tua madre 
e di’ le tue orazioni mattina e sera, 

Se Carlotto avesse potuto parlare, chi sa che 
belle cose rispondeva alle esorlazioni di sua 
madre; — ma Carlotto non poteva parlare. 

Uscirono sulla via — il ragazzo cogli occhi 
bassi, la vecchia col collo teso per vedere se 
spuntava la diligenza — e spuntava difatti, lenta, 
pesante, dipinta metà in giallo arancio e metà 
in verde finocchio. 

Rosalia si piantò nel bel mézzo della strada 
per meltersi in vista del conduttore. Fra una 
donna grande e forte questa Rosalia; non con- 
tava più di quarant'anni e ne dimostrava cin- 
quanta, perchè la vita del contadino invecchia 
presto; — la sua pelle era quasi mora ruvida, 
stigmatizzata dal sole e dalle fatiche; — il suo 
corpo, robusto ma privo d’ogni grazia femminile 
aveva una maestà ascetica che non seduceva 
punto; — il suo viso angoloso dinotava un ca- 
rattere testardo, ma i suoi dolci occhi lo vela- 
vano di infinito affetto. 

— Eccela. Suvvia, Carlotto, coraggio! 

— Ne ho, madre. 

— Pensa che è per il tuo bene, 

— Lo penso. 

— Sii buono, veh? e confida nella Provvi- 
denza. À 

-- Quando ci rivedremo, madre? 

— Verrai a Natale. 

— Un mese dunque. 

— Si, un mese, Addio, Carlotto, addio, figlio 
mio! 

— Addio, madre, addio! 

— Ohè! condultore, dov'è il posto di mio 
figlio? È 

— Dietro, nella rotonda. 

— Non potreste pigliarvelo con voi a casset- 
to? — il poverino non ha mai viaggiato ed è 
tanto timido! i 

— Ebbene venga a cassetto; orsù dammi il 
‘tuo fardello che lo accomodi sotto i sedili e 
fammi passare anche quel ttemendo ombrello. — 


. Gesummaria come. pesa! Certo v è dentro chi 


Pha fatto. 

Madre e figlio non udirono nulla, intenti come 
erano a scambiare l’ultimo amplesso. 

Quando Carlotto fu ‘installato al suo posto 
e che il condultore pigliando le redini ‘ebbe gri- 
dato: Hop là!.la guercia! — hop hop il moschi- 
no! — da bravi tutti e due! Rosalia seguendo 
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i primi passi della diligenza si sbracciava an- 
cora a salutare suo figlio raccomandandogli il 
limor di Dio. 

La sola persona che Carlotto conosceva in 
città era un vecchio parente di sua madre, cu- 
gino in settimo grado, che esercitava la 
professione «di cappellaio; — a lui Rosalia aveva 
raccomandato suo figlio pregandolo di allogar- 
lo presso un sarto di vaglia. 

Il vecchio parente che era mezzo cieco e to- 


accolse assai freddamente il novizio e per primo 
complimento gli disse di non far calcolo sulla 
sua casa; — non avere nè camere,nò letti di- 
sponibili — cercasse altrove. 


A Carlotto si. gonfiarono gli occhi — il cu- 


gino se ne accorse ad onta della sua cecità e 
soggiunse ; } 

— Non voglio però gettarti sul lastrico; ras- 
sicnrati. Beltramo,. il mio giovane maggiore, 
ti condurrà in una locanda dove con quindici 
centesimi al giorno avrai letto, acqua per la- 
varti e lucido per le scarpe. Ogni domenica poi 
verrai a pranzo da me; ho già parlato col capo 
di una sartoria grossa e domani anderai a la- 
vorare; — se appena appena sai tenere l’ago, ti 
daranno cinquanta centesimi al giorno, perchè 


adesso siamo nella stagione viva e i garzoni |* 


sarti si pagano bene. Come vedi, c'è da vivere 
— astenendoti dalla pipa e dal vino, due cose 
molto nocive alle gioventii. 

Compiuto questo fervorino, il parente cappel- 
Jaio chiese a Carlotto se aveva fame, Carlotto 
rispose mostrandogli i due panetti bianchi, il 
cacio e il prosciutto, ancora intatti; il parente 
interpretò questa esposizione per mancanza 
d’appetito, e diede incarico a Beltramo di riti- 
rare quei cibi, avvertendo che sarebbero ri- 
comparsi a pranzo. 

Carlotto pianse tutto il resto del giorno; Bel- 
tramo dichiarò al suo padrone-che il cugino in 
settimo grado era un imbecille. 

Quando fu l’ora del desinare, Beltramo man- 
giò un pane ed il prosciutto ; il vecchio cieco 
mangiò l'altro pane.col cacio; Carlotto bevette 
un bicchier d*acqua. Verso sera lo condussero 
alla locanda. Era una casa alta, mal costrutta, 
con una scale huia e scivolante che metteva 
capo ad una cameraccia sudicia; cinque letti, 
un tavolo, tre casse, quattro sedie, una pentola 
ed un paiuolo ne costituivano l'arredamento. 

Il cuore di Carlotto si serrò come in una 
morsa; Beltramo gli.augurò Ja buona notte e 
scese la scala a quattro a quattro. 

Carlotto si arvischiò a cercare in quella stanza 
un essere umano: — esso gli apparve sotto le 
forme muliebri di una gonna oscura sormontata 
da una casacca chiara — l’una e l’altra spal- 
mate di varie materie grasse e fangose; la per- 
sonalità che albergava in quegli abiti veniva 
per sopranome chiamata: /4 Vespa; it' rome 
vero lo ignoro, nè credo che i lettori vorranno 
farne indagine. ? 

— Quello è.il vostro letto: disse. la Vespa 
additando un giaciglio sepolto sotto una co- 
perta di cotone azzurro: qua i denari. 

Carlotto, che non si trovava molto presente 
alla situazione, ebbe l’ingenuità di chiedere: 

— Che denari? o) 

— Come che denari? I denari dell'alloggio. 

— Scusate, non sono neppure cinque minuti 
che mi trovo qui, credete che io... - 

— Nòn credo niente! interruppe la Vespa. 
Credo appena ai quindici centesimi che mi dovete. 

— Ma se non ho ancora dormito. 

— Ah! già — io dovrò aspettare che abbiate 
dormito e magari che vi sogniate di avermi 
pagato;qui non si alloggia che con pagamento 
anticipato. 


(Continua). 
NERERA. 


talmente subordinato all’ autorità forzosa del | 
suo giovane maggiore che dirigeva il negozio, | 
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CORRIERE GIUDIZIARIO 


È. ‘ECHI DEL PROCESSO 
| DEI FURTI DI PALERMO, 


Lunedì 3i gennaio: r 

© Pres...... ed 0ra i signori Giurali si ritirino 

nella loro sala delle deliberazioni. Quando 
, avranno finito, la Corte si riunirà per sentire il 
| loro verdetto. 
| Sono le 10 e mezzodi sera, l'ora in cui questi 
onesti cittadini sogliono porsi a letto: l'ora in 
| cui il sonno aggrava dolcemente le loro pal- 
| pebre. À 
| . Sfilano tristamente uno ad uno, il capo in- 
nzi a tutti collo scartafaccio dei 540 quesiti. 

Voci sommesse nel pubblico: — buona notte! 
Il cancelliere soggiunge: — buona veglia! 

Uno dei giurati si volge, allarga le braccia, 
si lira con santa rassegnazione la calolta su- 
| gli orecchi. 

Fra due imputati: 

— Dove vanno adesso? 

— A dormire. 

— E noi? ‘ 

— Pure. 

Scommetto che nessuno dei due ha chiuso 
occhio, pri 1 

La Corte si ritira; il pubblico si dirada man 
mano — non rimangono che gli avvocati. 

Nella strada il carrozzone dei détenuli si al- 
lontana fragorosamente alla volta del carcere. 

Il palazzo della Corte si circonda di senti- 
nella, carabinieri e soldati. "i g 

— Ma se hanno condotto via gli accusati; che 
c'è qui da custodire ? 

— Diamine, i giurati. 


A mezzanotte: largo! largo! — Una sentinella 
per yolla chiede: — cosa e'è? — 

— È un panettone e un fiasco pei giurati, 

Bopo diciotto ore i giurati rientrano stanchi, 
sfiaccolati, coi segni della veglia sul volto. 

Il capo comincia la lettura del verdetto — ter- 
ribilmente affermativo a quasi tutti i quesiti: 
È — a maggioranza, — si a maggioranza » 


— ed ogni volta è un avvocato ché crolla. il 
è un argomento della difesa che cadi 


)po tre ore, è finita: una sola assolutoria e 
ventisette condanne. Però ci sono le circostanze 
attenuanti per tutti, meno uno. I giurati lianno 
voluto con esse dimostrare il loro buon volere 
agli accusati. nà 

— Ma, dice uno vicino a me, se è provato 
che sono ladri matricolati, se è vero che il 
Termini e il Gallo, per esempio, hanno aggredito 
la principessa di Beauffremont, una vecchia 
dama, e l'hanno, per derubarla, percossa senza 
misericordia da porre in pericolo la vita di lei... 

— Si, ma chi può essere sicuro? 

ll mio vicino pare uomo di opinioni estreme — 
egli pone il dilemma: — o la colpa non è certa 
esiassolve, 0 è cerla e si condanna senz'altro. — 
Non vuole mezzi termini. Ah, se le attenuanti 
si aecordassero per un mezzo termine, darei an- 
ch'io ragione a quel mio vicino. 

Dopo il verdetto si sospendé l'udienza: i di- 
fensori che sino a quel punto hanno frenato a 
stento la loro impazienza, scattano dal loro 
| banco e accerchiano gli stalli dei giudici cittadini, 
| li tempestano di come, di perchè — vorrebbero 
sapere il motivo... tanti motivi... 

— Oh, ma la legge è chiara: essa dice che per 
un verdetto non. c’è bisogno di motivi. 

I difensori vogliono saperne dî troppo; se 

s'avessero a commentare le 540 risposte, non 
} ci mancherebbe altro — chi può ricordarsele 
| dulte?.... 


|. — Cosa mi vengono a dire che l'abbiamo con- 
dannato per questo? pie st 


prove non erano forse le stesse per questa e 
per la prima imputazione ? 

— Bravo, e per quella abbiamo assolto. 

— Ah! x 

— Ma sicuro... 

— Sta certo che per la prima abbiamo assolto, 

— Non dubitare-che per l’altra abbiamo con- 
dannato. ni 

— Ma che condanna ? 

— Ma che, assoluzione? 

Chi faceva questo discorso ? 

Ah! è Perissol, il giurato nel Ferreo! di Sar- 
dou. È Perissol che parlava... con un altro Pe- 
rissol. La famiglia è numerosa, 


i 


: 


ivi 


ALIANA 


— Ehsicuro che l'abbiamo condannato. — Les 


dono. — Egli è stato sempre il buffo di questo 
lugubre dramma. È 
Altri fa il bell'umore, come il Marino.che disse: 


‘ — lo sono un uomo morto e i morti non parlano. 


Sono introdotti gl’imputati. Nella sala silen- | 


zio profondo, di malaugurio. 

Gli sciagurati si volgonò ansiosi. verso i di- 
fensori, cercando sui loro volti la propria sen- 
tenza. Questi esitano, poi si risolvono di portar 
loro quel po* di consolazione che possono: l’av- 
vocato Ronchetti sì muove pel primo, poi il 
Facheris, il Perelli, 1’ Interdonato, l'Avellone e 
tutti gli altri, attorniano la gabbia, vanno dal- 
l'una all’altra sbarra, dall’uno all'altro detentito. 
Di dentro quegli infelici si alzano man mano 
sui loro banchi, tendono il viso, chiedono, ascol- 
tano la risposta; poi siedono di nuovo; la più 
parte crolla il capo, alcuno sembra contento. 
Uno, il Lipari, si volge dalla parte del pubblico, 
il suo sguardo giubilante vi cerca in fondo, in 
mezzo a quel folla ‘turbolenta di curiosi, un 
altro sguardo erito, un volto come il suo 
radiante di contentezza: il volto del suo figliuo- 
lo. Il povero giovane è venuto tre .mesi fa dal. 
l'America (dove ha col lavoro conquistato un 
po’ di fortuna) apposta per vedere suo padre, 
per assisterlo i ti terribili giorni del giu- 
dizio È 

Per tre mesi non ha vissuto che per la pietosa 
Opera sua, nor ha fatto altro che correre dalla 
vtorte al'carcere, da questo allo studio dell'av- 

sato Ronchetti, a chiedere di veder suo padre, 


uo padre, a parlare, a raccomandare 
e E suo padre pur troppo non ha la 
del tutto netta; egli fu condannato 
per complicità a tre anni di panca gr pre- 
ventivamente scontati. Che strano miscuglio di 


bene e di male! Quanti padri intemerati, ono- 


randi, învidierebbero al Lipari un figliuolo af-' 


fettuoso come quello! 


igliuolo condurrà il padre nella casetta 
che gli ha préparata, gli lascierà un po' di 


scorta, e salperà senz’indugio per la sua pa- | collere fanno tremare le colonne del Rappel. 


tria adottiva di-là dall’ Atlantico. 


Come il Lipari, sono ritenuti colpevoli di com- 
plicità-non grave, uno dei Perez, il Corrao, .il 
Girgenti, l’Imperiali, il Gambino, il Calandrino, 
lo Scontrino e il ro Consiglio, quella strana 
figura di selvatico, attonito e meditabondo. Si 
riconoscono adesso alla vivacità dei loro gesti, 
alla furia delle loro domande. Invece gli altri 
hanno la faccia scura, abbattuta, dalla previ- 
sione della condanna che li attende; il Vella, il 
Lucchese, il Darone specialmente. I difensori 
danno a tutti spiegazioni e confo) 

A tutti, meno uno. il Cangemi. Essi si studiano 


Taluno fa mostra di: fierezza a sproposito; 
uno dice che « i giurati si sono giocati la ca- 
lenza, » altri imprecano alla. memoria del 

i, quello che dopo averli accusati tutti si è 
ammazzato in carcere per paura, delle loro 
vendette; il Perez osserva che se l'hanno con- 
dannato, a lui basta la testimonianza della sua 
coscienza: se si contenta: lui 
— Il Villa; il Cangemi rispondono nulla : — e sie- 
donò accigliati.. L’ Antonino Vasta chiede per 
unica grazia che gli si dia Ja stessa condanna 
di suo fratello Antonio. Chissà' che eroismo si 
credeva di mostrare il poveretto; ma sapeva 
che ciò era impossibile e che la legge non 
guarda in faccia a nessuno? 

La Corte, per omaggio al verdetto, ha dovuto, 
con suo rammarico ;. dargli un anno di reclu- 
sione di meno e lo condanna a 1% soli anni. 
Abbiìa pazienza, faccia quelli; chissà che non 
muti parere. 

Ed ora che l'enorme. processo è finito, augu- 
riamoci che di simili non ne suecedano più, è 
in caso auguriamoci fo e voi, lettori miei, di non 
aver mai a giudicare di una causa come questa! 

R. SACCHETTI. 


- 


CORRIERE DI PARIGI. 


Et maintenant, Seignonr, eupliguons-hons tows denx ! 


disse un giorno l’ultimo dei Titani all’ ultimo 
degli Dei. Questi, che non pecca di nulla fuor- 
chè un po'di scortesia, non rispose, ma chi 
tace consente, e Vittor Hugo ha, ered' io, avyto 
da Geova le spiegazioni ch’ esigeva. 

Or bene, lo credereste ? quel superbo, inter- 
locutore di Dio, che fieramente lo. interpellava 


| sul'suo trono'di luce @, senza tante cerimonie, 
| gli si metteva ‘a paro, ha poc'anzi umilmente 


supplicato il-.suo benamato popolo di ‘Parigi: di 
volergli dare uno.scanno senatoriale allato di 
monsù Freycinet 6 di monsù Tolain. E il suo 
benamato popolo di Parigi, ch'egli tante volte 
addobbò delle sue più purpuree metafore e in- 


nalzò, cantando peana e ditirambi, sulle sue più | 


gigantesche iperboli, trovò esorbitante la sua 
richiesta. Aver la pretesa di essere il collega 


"di monsù Tolain! di trattare alla pari con mon- 


sù Freycinet! No, gli è troppo! E il nome del | 


poeta, per uscir dall’urna, dovette rientrarvi 
due volte. Hai dovuto esser ballottato, o Titano! 
Tu ti mordi, sdegnato, i bianchi baffi, e Je tue 


Ma calmati: hai voluto essere senatore; lo sei, 
a gran fatica e non senz'amarezze, è vero, ma 
lo sei! Ebbene, sii franco, poeta, rispondi: ti 
senti tu cresciuto in te stesso? il tuo genio ha 
egli forse un’ala di più? la tua gloria s'è ella 
fatta più ricca d'un rag.io, più alta d'un gra- 
do? Ahimé! apri l'orecchio e ascolta: non è il 


| tuo panegirico che suona sulla ‘bocca degli uo- 


di cansarlo; costui, di evitarne lo sguardo. Ed | 


egli non chiede nulla, sta chino, assorto in una 
cupa apatia: ha compreso alla bella prima che 
per lui, e per lui solo, non vi è più speranza. 


ll Publico Ministero ha proposto te pene , ì 
difensori hanno. risposto, si dà la parola agli 
accusati per le loro osservazioni. FREA 

Alcuni si protestano umilmente innocenti. Al- 
tri si raccomandano. alla clemenza della Si 
gnora Corte. © 

Il Consigli riva che ha fatto già quattro 
a li pare che bastino. Tutti ri» 


mini. Chi t'ammirava Li compiange; chi l'odiava 
ti deride. Ascolta: 


Quand, dans tou camp, candidat cahoté, 
Sur lex talons de Tolain tu t'étales, 
Chacup, choqué, se dit: quel schec! quel scapAale! 
Quel impaie d'un èx-pair qui peril dans la cité 
Sitbt sa popularivé! 
E, scherzando sul suo prenome che fu spesso 
dichiarato profetico, il satirico prosegue: 
Vietor devient Victur.n è malhonadieté! 
Victor n'est plua, Vietus gît à eòté 
Du charitre des Orientales! 


I. Blane fu ancora meno felice: egli non-fu 


eletto. Ciò che, del resto, non-gli toglie l'onore 
| 


di avere scritto l’ Istoria dei dieci anni. 
Tornando a V. Hugo, diciamo, per consolare 

i suoi amici, ch'egli si ebbe due ovazioni: 

l'una domenica uscendo del palazzo del Lu- 


xembourg, ov'erasi recato per votare; e l'al- 


ira la vigilia, sulla porta di casa sua nella via 
Clichy mentre scendeva, di carrozza, Veniva 
dal camposanto dove, sulla tomba di Federico 
Lemaitre, aveva parlato un po’ del morto e 
alquanto più dei vivi. Del morto, egli disse che 
era.staso il più grande. attore drammatico del 
secolo. Perché? lo scommetto che non lo in- 
dovinate, perciò ve lo dico senza farvi stillare 
il cervello. La grandezza del Lemaitre .è la 
prima, perchè tale è quella del popolo; e po- 
polo e Lemaitre, vedete, è tull'uno, come cacio 
e formaggio. Lemsitre eva nientemeno che la 
personificazione del popolo, E di qual popolo? 
Del popolo di Parigi. E che cosa è Parigi? 
Parigi è Sparta, Parigi è Atene, Parigi è Roma: 
Roma; Atene, Sparta, questa trinità gloriosa 
della storia s' unifica in-Parigi. — Tutto ciò a 
proposito d'un cadavere, il quale, ment era 


| un uomo, recitava bene, sopratutto le parti di 


mariuolo, di boheme, come César de Bazan @ 
not ri Macaire. s 


È 
erali di F. Lemaitre, che furono degni 


| del suo gran merito e della sua fama, Ernesto 
| Rossi teneva un lembo del panno mortuario, 


Era per lui, un onore e un debito, 
artista italiano avrebbe voluto render 
camente un meno funebre omaggio 
ma di lui aveva, sulle scene francesi, fa 
vere: Keany-la «bella creazione di A. 
Egli slava preparando una sapprnsniazon 
benefizio ein onore del defunto; ma la morte 
fu più pronta, e il povero vecchio non ebbe il 
tempo di applaudire e di benedire il suo rivale. 

Questi, che sta, dicono, per lasciarci dopo due 
mesi di trionfi meritati, .ci ha finalmente con- 
vocali a sentire il Nerone del signor Cossa, E 
Jo abbiamo nuovamente applaudito, dico lui, 

nesto Rossi, dolenti di non potere associare 
nella nostra ammirazione il poeta all'artista. 
È proprio vero che questo pseudo-dramma o 
pseudo-commedia sia piaciuta in Italia? Per 
conto mio, lo confesserò senz'ambagi e senza 
pusillanimi circonlocuzioni: il Nerone è fra j 
drammi ispirati dalla storia romana il più me- 
diocre ch'io mi conosca, se pur esso merita il 
nome di dramma (1), Del resto, l’atto quinto non 
fa che.riprodurre quello del Legouvé (il padre) 
nella sua Fpicharis et Néron. Anche un certo 
Emile Duneau pubblicò a Parigi, in aprile 1870, 
undramma in versi dal titolo La mort de Néron, 
che finisce collo stesso quadro d’ignobile vi- 
gliaccheria. 

Niros. 

Quel artisto on va perdret il n'est par temps encor! 


ux mon oreille est trappée. 
Allons, il faut finîr.... 


Viens, viens, Epaphrodite, è mon dernier fidile... 


Sostenuto dal liberto, Nerone si ferisce, So- 
pravviené Atte: 
Néron! Néron! c'est moi! c'est moi! je t'aime! 
Néuox. 
Acté ua 
Ah! j'espérais toujours que tu viendrais. 
Sronoss. 
Ellel elle 
Ah! Neton! que la mort te doit parditre‘belle! 
Nénox, 
Trop'tard ti... 
x Acré, 
Hétas],... 
Nénox. 
Voilà done Ja fidelité.... 


E il mostro spira la sua anima goffa e be- 
stiale. PI 
La République francaise vi ha scoperto una 
fotografia di Napoleone III, e se ne chiama con- 
fenta: ma quell'ingegnoso ed erudito critico che 


(1) Noi abbiamo l'abitudine di. lasciar pient libertà di 
giudizio ai nostri corrispondenti; perciò pubblichiamo 


| anche questo, che non cr pare molto giusto. Esso prova 


Ghee la eritica-sante più o meno l’inflitenza dell'ambiente 1n 
cui si;trora, è (Nota della Red ) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


see a F 
(Anno Ill. - N° 4613 febbraio 1876] 


» 


è îl Vitu, collocandosi al pinto di vista dell’arte, 
così giudica l’opera del sig. Pietro Cossa. « Il 


sig. Cossa, dic’ egli, che, in una specie di pro- .| 


logo recitato dal buffone Menecrate, si dà per 
veristà, comprende cotesta qualificazione nel 
senso de’realisti francesi, vale a dire l’esclu- 
sione del bello. La loro pretesa è d'esser veri; 
la loro aberrazione è di non ammettere per 
vero che il brutto e il triviale.... Il sig. Cossa 
ha applicato all’arte drammatica il metodo e il 
© fare del Courbet. L’opera sua che non è ‘una 
commedia, perchè vi si trovano un ayvelena- 
‘@ due suicidi, che non è tampoco un 
dramma, poichè è scritta « sur un ton hal 
1 e bouffonnerie », non ci offre ne) 
ggio che non ispiri orrore e di 
seguitando, revoca in dubbio, certo a 
n diritto, l'esattezza storica del quadro, e 
chiede ove sono i contrasti e la varietà, il chiaro 
oscuro, l’equilibrio o ponderazione di forze ché 
è una legge universale della natura @ dell’arte. 
Un maestro di quest'arte difficilissima del 
teatro, Emilio Augier, ha ottenuto, sere fa, un 
invidiabile successo al Vaudeville. Madime Ca- 
verlet è già famosa, come tra voi il Suicidio del 
fecondissimo e veramente esimio Ferrari, o come 
qui i Danicheff che continuano a far furore, 
Madame Cacerlet s’intitolava prima, cioè tre 
ietro, le Divorce. Fu letta al Comitato 
di tà del 7hdatre-Frangais nel mese di 
agosto 1873, è fu naturalmente ricevuta; ma 
l’autore si accorse che avevano ricevuto il suo 
lavoro perchè era suo, non perchè lo ritenes- 
sero buono, @ lo ritirò. Ritirandolo, vi sostitui 
quel Jean de Thommeray che non arricchi il 
teatro e non aggiunse nulla alla gloria del poeta. 
Giacchè l'Augier, meno popolare in Italia di 
Dumas e anche di Sardou, è qui considerato 
dai 
Pos 9 
4 Madame Caverletnonèunlavoro 
» come idea, nè come situazioni. 
ia donna che, dopo essersi se- 
\ un marito indegno, rotto a tutti vizi 
di tutte le infamie, convive, sulle sponde 
di Ginevra, con un galantuomo che 
ell’avrebbe sposato, se la legge non la condan- 
nasse alla vedovanza, Ha due figliuoli, uno del 


forte e l’altro del bel sesso, ambedue educati | 


alla più nobile scuola, i quali amano come un 
padre il sig. Caverlet, e tale lo credono di fatto. Ma 
ecco venire un giovane innamorato a doman- 
dar la mano della giovinetta; e qui principia 
il dramma: bisogna rivelargli il passato, biso- 
gna dirgli di chi essa è figlia. Ecco. poi venire 
il vero padre, o se meglio vi piace, il genitore; 
e il dramma si complica. Perchè, dopo tanti 
anni, viene costui a reclamare i suoi diritti ?.Il 
miserabile ha saputo che una zia danarosa della 
moglie è morta legandole una cospicua eredità; 


| porle di rialzare il focolare distrutto, in realtà, 


| le leggi della sua nuova/patria ‘e, pronunzii 


| come la madre, e tutto finisce allegramente. 


più come il primo autor drammatico del | 


e, sotto colore di ? pentimento, venendo a pro- 


egli non è mosso che dalla più sordida cupìdi- 
‘gia. Se ne addanno le sue vittime e, messagli. 


Fra poche ore si darà una seconda produ- 
zione di lui, scritta in collaborazione col Labi- 
che, e di cui un amico suo-mi dice mirabilia. 
È una farsa, letteraria nella forma, e saporita 


nelle mani una metà dei beni ereditati, lo ri | 6 sparsa a piene mani di sale aristofanesco. 


mandano alle bische e ai lupanari ove ha | 
allora insozzata la sua vita. Egli scomp 
la moglie, fattasi naturalizzare svizzera, i 


il divorzio, si unîsce legalmente al sig. Caverlet, 
stavo per dire al printipe Bibesco. La figlia fa 


Alcuni criticano questo scioglimento: a me 
pare non meno logico che ingegnoso. Che'cosa 
prova l'intervento della legge svizzera ? Che 
senza di esso, Madame Caverlet non aveva altro 
rifugio che la morte. Ogni qualvolta un mise- 
rabile avrà posta una infelice donna nella si- 
tuazione ‘della sua protagonista, il suicidio è 
dunque, secondo E. Augier, ne’ paesi ove il di- 
vorzio non è ammesso, una necessità: 0 mo- 
rirci 0 uscirne; andare a Patrasso ò andare... 
& Dresda. O abdicar la vita o nbiurar la patria | 
— ecco il bivio! Quale scegliete ? 

La scena di maggiore effetto è quella, in cui 
Îl figlio s’ avventa contro il signor Caverlet e 
lo insulta, e gli rimprovera d’aver preso il po 
sto di suo padre, e disonorata sua madre. 

— < Io vi proibisco di por lo labbra sulla fronte di 
mia sorella. 

Caverlet.— Tu mi proibi ‘he cosa vuol dire ciò?.. 
Enrico. — Ecchè! Sono quindici anni ch'io credo di 
vivere nell'onore è vivo nell'obbrobrio! Jo so tutto, e vi | 

odio quanto vi ho amato. To ho veduto mio padre! 

Caverlet. — E' ti ha detto tutto? Ebbene! parlerò an- 
ch*io. È lui che:Jo avrà: voluto, Ah! tu.eredi ch'egli ti 
lia detto tuttot Ti ha egli detto che quest'adorabile donna 
e’ non l'aveva .sposata sè non perchè era ricca? Ti ha 
egli detto che aveva una gunza prima del suo matrimonio, 
© che l'aveva ancor dopo? Ti ha egli detto che ha ab- 
bandonato sua moglie?... 

Enrico. — Ah! lasciatemi almeno stimar mio padre! 

Caverlet. — Giacchè tu non puoi più stimar tua ma- 
dre, non è vero? Vedi ben che io devo difenderla e che 
tu devi ascoltarini a 

Il dialogo continua schietto e vivace, finchè 
la scena si chiuda con queste parole: 

«— Dimmi, ia home di quale feroce dititio venne co- 
stui, dopo quindici anni, a° distruggere per la secondi 
volta, la vostra felicità ? \ 

‘0, — Il bisogno di rivedere i suoi figliuoli! 

— Ebbede! nominami un solo de' suoi di 

ia udempito; e nominami un solo, a 

cui, da quindici anni, jo nbbia maneato!.... E questo tuo | 

spasimo , quest'agonia d'onore; di cui non vorresti gua- 

rirti benchè tanto ti faccia soffrire, chi te l'ha messa nel 
cuore, lui o io? Rispondi! » 

Come vedete, il nuovo lavoro dell’accademico 
francese è ardito non meno del Fils de Giboyers 
degli Effrontés e delle altre opere sue celeberri- 
me, che gli valsero una ‘meritata agiatezza e 
una legittima rinomanza a cui poche vanno ap- 


| presso e pochissime sopra. 


È qui Un maestro geno vese, il sig. Bozzano 
uto per far sentire ai Parigini una sua sin- 
i intitolata Dante: ‘alto e generoso argo- 
mento da mettere paura ai più potenti d*intel- 
letto, Ma chi tenta le vie ardue dà buon indizio 
di sé, e anco se vi cade, è pur.sempre degno di 
slima, almeno per l’ardimento. dei 
Ho incominciato con un poeta e vorrei finire 
con un poeta: in un’estremità V. Hugo, nel- 
l’altra G. Prati. Vorrei parlare di questo nostro 
glorioso contemporaneo, tanto più che ho forse 
contristato qualche amatore delle lettere italia - 
ne, con rudi ed aspre parole trattando l’opera 
del Cossa, avvezza, mi dicono, alle carezze della 
critica, Non già che l' autore d’ Armando sia 
«sulle rive della Senna: non è questo fiume da 
cigni, ora sopratutto che la pioggia; la gragnuo- 
la, la neva e la nebbia vi si succedono e al- 
ternano con una fastidiosa | 'mità; no, il 
poeta non è qui, ma è qui, 


di ignuolo Quanta copia 
| d’imagini! Che varietà d’impres- 
e! Quale beata spontaneità d’idea 
e d'espressione! Certo il volume conta troppe 
pagine, e i sonetti s’affollano come l’esercito di 
Serse più che non si. stringano come. l’ eletta 
falange di Leonida; ma, nel numero a nel di- 
sordine, quanti soavissimi e nitidissimi,  melo- 
diosi e dolei come l’ acque di Sorga e 1° aure 
di Valchiusa! Io, a cui fa stomaco la prosa ri- 
mata o no dei veristi o bruttisti prosuntuosi e 
inetti, ma che della vera poesia ho sete peren- 
ne, io ringrazio il doctor Veritas d’aver degna- 
mente encomiato il Prati e î suoi ultimi versi, 
ma mi dolgo della sua parsimonia s do 
nelle citazioni. Egli non ha dato a” ta 
lettori che due sonetti. Due sole goccie di net- 
lai uando dalla capace anfora d’oro il. pro- 
soir ntino lo versa abbondante come la ru- 
sui timi d'Ibla e gli allori dell’ Imetto! 
i, 5 febbraio. 
È ;; D. A. Paropi. 


e 
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LA GAZETTE DES BEAUN-ARTS, de 
fésrier, contient une importante étude de MM. Barber, 
de Jouy et G, Quitton, sur Ja porte du paluis Stanga, 
qui vient d'éire dcquise par le Louvre. Les autres articles 
son signés di . Francois ne 
lertolotti 


ba» 
Mai Fiationg. d'aprse Govi 

faja: : Flameng, d'aj oyà: 
Téte de Christ, par J. Jacquemart,, d'apres un dessin de 
Léonard de Vinci. et Orphée et Eurydice , bas-relief de 
Jacopo de Barbarj, gravé par P. Le îxat, ete (35 franos 
par aa ea Italie, Chez, MM. Treves frères i Milan), 


Spiegazione del Rebus a pagina 240: 
Uom che pensa a tradir sua fè rinnega. 


SCIARADA: | 
Ditsì può felice appieno 
Chi raggiunge il mio primiero; 
Mette a prova di aleno 
La virlude l'altro in vero. 
Or diagiunge.il. erso, or nona) 
Or si rogge in vario guisei © 
Per l'intier fa doleo soma 


Fronda lirica a portar. 


Spiegazione della Seiarada 
a pag. 214: 


Me-cena-te. 


Copara EvernIo, Gerente. 
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